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La  pluridecennale  impresa  coloniale  di  Israele  consiste  nella
creazione di  “fatti  sul  campo”.  I  fatti  si  presentano tipicamente
come  “avampost i”  costru i t i  da  ze lant i  fedel i  senza
un’autorizzazione, sia su terreni sequestrati dai militari per lo Stato,
sia  semplicemente  su  terreni  privati  palestinesi.  La  questione  è
quindi  come  legalizzare  retroattivamente  il  furto  e  come
inquadrarlo.  Si  tende  a  pensare  che  questa  attività  sia
principalmente un progetto della destra, ma storicamente è stata
praticata sia dalla destra che dalla sinistra, in modo più o meno
esplicito.

Questa  settimana,  una  ministra  centrista  ha  intenzionalmente
sganciato  una  bomba.  Domenica,  la  ministra  israeliana  della
Diaspora Omer Yankelevich, del partito Blu e Bianco di Benny Gantz
si è rivolta ai coloni durante un “Forum delle colonie”. L’ ha fatto a
conferma dell’iniziativa del ministro della Difesa Gantz e del suo
collega di partito Michael Biton (ministro degli Affari Strategici) di
legalizzare  retroattivamente  1.700  unità  abitative  dei  coloni,
considerate  illegali  anche  dalle  indulgenti  leggi  di  Israele  (che
sfidano il diritto internazionale).

Yankelevitch  ha  invocato  l'”unità”  suprematista  ebraica  riguardo
alle  colonie,  dicendo  che  “è  tempo  di  porre  fine  ai  discorsi  di
divisione e odio nei confronti dei coloni”. Condividendo il video del
discorso, il giornalista Neri Zilber ha detto che l’affermazione è un
tradimento. “I [parlamentari di] Blu e Bianchi sono stati votati con
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più di un milione di voti di centrosinistra”.

Ma davvero  quei  milioni  di  elettori  sono contrari?  Il  quotidiano
israeliano Yediot Aharonot aveva già denunciato tre settimane fa la
possibilità  di  tale  mossa,  che  i  coloni  stavano  ovviamente
aspettando,  una  mossa  che  Peace  Now  [movimento  israeliano
contrario all’occupazione, ndtr.] ha definito “la realizzazione di una
politica da coloni messianici”. E contemporaneamente Oded Ravivi,
capo  del  consiglio  regionale  dei  coloni  di  Efrat,  ha  detto  che
“l’insediamento  di  ebrei  in  Giudea  e  Samaria  ha  ottenuto  il
consenso”.

La giornalista Mairav Zonszein ha commentato le dichiarazioni di
Yankelevitch, scrivendo su Twitter: “Non un ministro qualsiasi, ma
Omer  Yankelevich,  ministra  degli  Affari  della  Diaspora,  che
sovrintende ai rapporti con gli ebrei americani, i quali in genere si
oppongono alle colonie.”

Gli ebrei americani sono una cosa. Gli ebrei israeliani un’altra.

Yankelevich ha detto senza mezzi  termini  che Gantz sostiene in
pieno l’iniziativa di Biton di legalizzare le case illegali dei coloni.

In passato, simili palesi iniziative promozionali della legalizzazione
dell’illegale  venivano  dalla  destra  di  Benjamin  Netanyahu,  ad
esempio dall’ex ministra della Giustizia Ayelet Shaked, che nel 2017
promosse la “legge di regolarizzazione”, che analogamente forniva
copertura  giuridica  alla  legalizzazione  retroattiva  di  circa  4.000
case illegali di coloni.

Con la sua dichiarazione, Yankelevich ha in sostanza detto che un
partito di centro, Blu e Bianco, stava superando Netanyahu a destra,
e  andando  persino  oltre  Shaked,  poiché  in  particolare  questa
“legalizzazione” verrebbe messa in pratica anche prima che venga
approvata  una  specifica  legge  in  merito  a  quelle  case.  Yediot
riferisce che l’intenzione è quella di approvare la mozione che viene
chiamata  “regolarizzazione  del  mercato”,  che  “consente
all’acquirente di acquisire diritti sulla proprietà se è dimostrato che
l’acquisto è stato fatto in buona fede”.



Già, “buona fede” è un termine usato spesso dai promotori di questi
atti.  I  coloni  dell’avamposto  sono  chiamati  collettivamente  “il
giovane  insediamento”,  come  li  ha  chiamati  anche  Yankelevich,
piuttosto  che  colonialisti  ladri  di  terre.  Le  affermazioni  di
Yankelevich  sono  diventate  un  grosso  problema  per  Gantz,  che
vorrebbe almeno apparire come un centrista. Così lunedì c’è stata
una  discussione  nel  partito  se  questa  posizione  rappresenti
effettivamente  la  linea  del  partito.  Gantz  ha  detto  di  no,  e  che
Yankelevich stava travisando (come riportato da Walla [portale web
di una società di telecomunicazioni israeliana, ndtr.]):

“Il capo di Blu e Bianco Benny Gantz ha chiarito oggi (lunedì) di non appoggiare
la  mozione  di  regolarizzazione  degli  avamposti,  e  ha  preso  le  distanze  dalle
dichiarazioni della ministra della Diaspora Omer Yankelevich che ieri al raduno di
protesta ha detto che Gantz li  sostiene. Durante la riunione del partito Blu e
Bianco Gantz ha detto: ‘Non sosteniamo gli avamposti illegali e non importa chi vi
risieda, che quella persona sia un pilota o un medico, non ha il  permesso di
insediarsi in aree illegali’ ”.

Tuttavia,  Gantz  ha  sottolineato  che  questo  non  significa  che  si
opponga alle colonie in generale, né in toto alla “regolarizzazione”.
Devono solo essere fatti correttamente, per così dire: “Sostengo il
fatto che i blocchi [di colonie] della valle del Giordano rimangano,
senza tornare ai confini del ’67 … Il Ministero della Difesa [di cui
Gantz è il titolare, ndtr.] sta lavorando alla regolarizzazione di tutti
gli avamposti che si trovano su aree legali esattamente secondo i
regolamenti e le leggi. Qualsiasi deviazione da questa linea non è la
politica di Blu e Bianco.”

Questo  crea  un  po’  di  confusione,  poiché  gli  avamposti  che  si
trovano su aree consentite non hanno bisogno di essere legalizzati.
Il punto è che si trovano in zone non ancora chiaramente definite da
Israele come legali per le colonie: possono essere terre confiscate e
sottoposte a “verifica”, o semplicemente terre private palestinesi.

In ogni caso, la “legalizzazione” retroattiva di tali aree è proprio il
processo di “regolarizzazione” a cui si riferisce Gantz. Ma anche per
chi è perplesso, il punto qui sottolineato da Gantz rivela che Israele



sta  operando  istituzionalmente  su  una  base  espansionistica
colonialista  attraverso  le  istituzioni  militari.  L’unica  domanda  è
quanto  velocemente  debbano  andare  le  cose,  prima  che  la
Cisgiordania  inizi  a  sembrare  il  Far  West.

Durante la riunione il parlamentare di Blu e Bianco Asaf Zamir (ex
ministro del Turismo) ha aggredito Yankelevich e ha detto che stava
“danneggiando politicamente [il  partito]  nelle  regioni  in  cui  non
abbiamo elettori”.  Zamir ha accennato alla possibilità di elezioni
imminenti:  “Siamo alla vigilia di un potenziale scioglimento della
Knesset  [il  parlamento],  è  meglio  che  ci  ricordiamo  chi  siamo,
perché queste dichiarazioni e queste iniziative non coordinate che
hai compiuto allontanano la sala di comando dai nostri elettori.

Ma Yankelevich non ne ha voluto sapere. Ha mantenuto la posizione
come una brava giovane colona: “La posizione del partito, come ha
detto alla riunione del partito il presidente del partito, è di supporto
alla regolarizzazione degli insediamenti costruiti in buona fede su
terre demaniali. Questa è la posizione che ho espresso anch’io e ne
sono orgogliosa. Stiamo parlando del sale della terra, di persone che
vivono in condizioni inaccettabili ed è giunto il momento di fornire
loro condizioni di vita onorevoli. Non credete alle false citazioni.

E dunque, Blu e Bianco si sconterà un per un po’ al suo interno e
deciderà  quale  sia  veramente  la  linea  del  partito.  È  un  furto
intenzionale e palese o è piuttosto un furto accettabile?

Due anni fa, chi scrive sostenne che il dibattito sinistra-destra in
Israele è sulla velocità della colonizzazione, non su come porvi fine.
Blu e Bianco è il presunto contrappeso di opposizione progressista
al Likud di Netanyahu. Ma non è così, e non si riesce nemmeno a
capire  cosa  rappresenti.  Gantz  dice  “colonizzazione  leggera”,
Yankelevich dice “pionierismo sionista”.  E il  promemoria per gli
ebrei all’estero, in particolare negli Stati Uniti, di cui Yankelevich è
presumibilmente la ministra, è che non c’è forza politica in Israele
che effettivamente si opponga alle colonie. La “sinistra” sionista?
Quale  sinistra?  Non  esiste.  Oh,  e  che  dire  del  gruppo  di
parlamentari  della  Lista  Unita  palestinese?  È  sistematicamente



esclusa  dal  governo –  sì,  anche da  Gantz.

E se dici che è un comportamento razzista, beh, fai attenzione, la
definizione  IHRA  di  antisemitismo  potrebbe  essere  pronta  ad
acchiapparti.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

L’espulsione  di  palestinesi  a
Sheikh Jarrah è parte della politica
israeliana
Linah Alsaafin

20 novembre 2020 – Al Jazeera

La minaccia di espulsione dalle proprie case incombe sulla testa di almeno una
decina  di  famiglie  palestinesi  che  vivono  a  Sheikh  Jarrah,  quartiere  della
Gerusalemme  est  occupata,  paralizzando  ogni  progetto  per  il  futuro.

Ad ottobre il tribunale israeliano di Gerusalemme ha sentenziato di espellere 12
delle 24 famiglie palestinesi di Sheikh Jarrah e di consegnare le loro case a coloni
ebrei israeliani. Il tribunale ha anche stabilito che ogni famiglia deve pagare ai
coloni 70.000 shekel (circa 17.000 euro) di spese processuali.

Alle  famiglie  sono  stati  concessi  30  giorni  per  presentare  appello,  ma  la
maggioranza  ha  espresso  scarse  speranze  in  una  sentenza  a  proprio  favore,
affermando che il sistema giudiziario israeliano non è altro che uno strumento della
politica  di  occupazione  israeliana  di  espulsione  forzata  e  cancellazione  della
presenza palestinese a Gerusalemme.

“Dall’ordine di espulsione abbiamo vissuto con il timore giornaliero di non sapere
quando l’esercito israeliano arriverà e ci caccerà dalle nostre case,” dice Ahmad
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Hammad, un abitante di Sheikh Jarrah.

“Tutti i miei ricordi sono qui. Sono nato qui e mio padre, le mie zie e zii, i miei
nonni hanno vissuto in questa casa.”

“Una macchina coloniale ben oliata”

Sheikh Jarrah, che si trova alle falde del Monte Scopus, subito a nord della Città
Vecchia, ospita 3.000 palestinesi, tutti rifugiati che erano stati espulsi dalle loro
case in altre parti della Palestina storica durante la Nakba [la Catastrofe in arabo,
la pulizia etnica ad opera delle forze sioniste, ndtr.] nel 1948.

Il quartiere è una giustapposizione di zone ricche e povere, sede della Colonia
Americana [fondata nel 1881 da membri di una società utopica cristiana, ndtr.] e
degli hotel Ambassador. Ma la parte in cui vivono i rifugiati e i loro discendenti è
segnata da strade non asfaltate e da case che sono in rovina a causa del fatto che
il Comune di Gerusalemme impedisce ogni tipo di lavoro di ristrutturazione.

I rifugiati, 28 famiglie cacciate dalle loro case da Israele, poterono risistemarsi a
Sheikh Jarrah nel 1956, dopo che la Giordania, che aveva un mandato sulla parte
orientale di  Gerusalemme, vi  costruì  case popolari  per loro. Un accordo tra le
Nazioni Unite e la Giordania stabiliva che le famiglie avrebbero ricevuto le case in
cambio della  rinuncia alla  loro condizione di  rifugiati  con l’agenzia ONU per  i
rifugiati  e che dopo tre anni il  governo giordano avrebbe trasferito il  titolo di
proprietà alle famiglie.

Tuttavia ciò non avvenne e nel 1967 Israele si impossessò di Gerusalemme est.

Secondo Fayrouz Sharqawi,  direttore della mobilitazione globale di  “Grassroots
Jerusalem” [Gerusalemme di base, associazione della società civile gerosolimitana,
ndtr.], è “assurdo” basarsi sul sistema giudiziario israeliano per proteggere i diritti
dei palestinesi.

“Questo sistema è parte integrante dello Stato colonialista sionista, definito ‘Stato
ebraico’,  e  di  conseguenza  opprime,  spoglia  ed  espelle  sistematicamente  i
palestinesi,” dice ad Al Jazeera.

“Sentenze  che  sospendono  momentaneamente  gli  ordini  di  espulsione  o  di
demolizione servono solo ad Israele, in quanto creano l’illusione che sia uno Stato
democratico  in  cui  i  tribunali  ritengono  responsabili  il  governo  o  l’esercito  e



impediscono le violazioni dei diritti dei palestinesi,” aggiunge.

Sharqawi dice che persino nel migliore degli scenari più di 70 anni di occupazione
dimostrano che le decisioni dei tribunali rimandano ma raramente annullano questi
ordini,  che  prima  o  poi  sono  messi  in  pratica.  “I  palestinesi,  soprattutto  a
Gerusalemme, devono affrontare una macchina colonialista ben oliata: l’esercito e
il sistema burocratico e giudiziario israeliani, che lavorano congiuntamente per la
spoliazione ed espulsione dei palestinesi,” afferma.

Le espulsioni sono parte dell’“equilibrio demografico” israeliano

Per quanto riguarda Hammad, egli conosce fin troppo bene la situazione.

“Non sono ottimista riguardo all’appello,” afferma. “Sento che ci vorrà più tempo,
ma  solo  perché  accada  l’inevitabile.  Abbiamo  tutti  i  documenti  e  le  prove
necessari,” aggiunge. “Ma la sensazione prevalente è di timore e di vedere le
nostre case tolte e assegnate ai coloni.”

Dagli  anni  ’70  il  governo  israeliano  ha  lavorato  per  mettere  in  pratica  a
Gerusalemme un “equilibrio demografico” con un rapporto di 70 a 30, limitando la
popolazione palestinese in città al 30% o meno.

Questo progetto urbano è stato messo in atto attraverso una serie di politiche
come  la  confisca  di  terreni,  le  espulsioni  e  la  colonizzazione  dei  quartieri
palestinesi.

Il 26 novembre il tribunale distrettuale di Gerusalemme ha autorizzato l’espulsione
di  87  palestinesi  dalla  zona  di  Batan  al-Hawa,  nel  quartiere  di  Silwan  di
Gerusalemme est occupata, a favore dell’organizzazione di coloni israeliani “Ateret
Cohanim”[organizzazione  che  intende  creare  una  maggioranza  ebraica  nei
quartieri  arabi  di  Gerusalemme  est,  ndtr.].

Gli 87 abitanti palestinesi di Batan al-Hawa hanno vissuto nelle loro case dal 1963.
Dopo  aver  iniziato  un  procedimento  giudiziario  contro  gli  abitanti,  “Ateret
Cohanim” ha insediato 23 famiglie israeliane, pesantemente protetti, tra gli 850
abitanti palestinesi.

Altre  organizzazioni  di  coloni,  alcune  finanziate  da  singoli  cittadini  statunitensi,
includono [quella del quartiere religioso ebraico di] Nahalat Shimon e l’Israel Land
Fund [Fondo per la Terra di Israele, storica organizzazione sionista che si occupa



dell’acquisto e dello sfruttamento a favore degli  ebrei  delle terre in Palestina,
ndtr.].

Secondo l’Ufficio ONU per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA), nel solo
2020  nella  Cisgiordania  occupata,  compresa  Gerusalemme  est,  sono  state
demolite 689 strutture, più di ogni altro anno dal 2016, lasciando senza casa 869
palestinesi.

“Indiscutibilmente politico”

Per Mohammed al-Kurd, poeta e scrittore di Sheikh Jarrah che attualmente studia a
New York, le evizioni di palestinesi, che descrive come “espulsioni forzate”, non
sono solo un evento isolato.

“È il percorso di un movimento di spoliazione duratura,” dice ad Al Jazeera.

“Dobbiamo sempre costantemente ricordare alla gente che non si tratta solo di
qualche povera famiglia palestinese (che) per qualche bizzarra ragione giuridica
perde la sua proprietà. Ciò riguarda centinaia di migliaia di palestinesi in tutta
Gerusalemme  e  nelle  città  vicine,  nella  Palestina  in  generale,  che  devono
affrontare le feroci  zanne di  un sistema giudiziario concepito intrinsecamente per
cacciarli.”

Al-Kurd  aveva  solo  11  anni  quando  nel  novembre  2009  alcuni  coloni  ebrei
occuparono con la forza metà della sua casa e descrive il fatto di aver dovuto
condividerla  con  “occupanti  abusivi  con  accento  di  Brooklyn”  come
“insopportabile,  intollerabile  (e)  terribile.”

“Si  sono  piazzati  nella  nostra  casa,  tormentandoci,  maltrattandoci,  facendo  il
possibile non solo per obbligarci ad andarcene dalla nostra metà della casa ma
spingendo anche i nostri vicini a lasciare le proprie case come parte di un tentativo
di annullare totalmente la presenza palestinese a Gerusalemme,” dice.

Haddad,  cresciuto  con  al-Kurd,  afferma  che  è  difficile  pensare  e  pianificare  il
futuro.

“Non so quello che succederà se ci cacciano,” dice. “Questa sentenza è arrivata in
un momento in cui la vita è arrivata a un punto morto a causa della pandemia da
coronavirus.



Andiamo avanti alla giornata,” continua. “Anche se decidessimo di piantare una
tenda  fuori  dalla  nostra  casa  e  viverci,  il  governo  israeliano  non  ce  lo
consentirebbe.”

Al-Kurd  sostiene  che  la  sua  famiglia  non  può  permettersi  di  affittare  un  posto  a
Gerusalemme e l’unica alternativa sarà andare nella Cisgiordania occupata, dove
perderanno la residenza a Gerusalemme e non potranno ritornare in città.

“Questo è il problema più generale qui,” spiega. “Sono le demolizioni di case, le
espulsioni forzate, le evizioni, ma è anche un problema psicologico, perdere la
possibilità di rientrare a Gerusalemme.

“Israele ha fatto in modo che questo sembri una specie di problema giuridico, ma
non lo è, è indiscutibilmente politico.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo  20
ottobre – 2 novembre
Il 25 ottobre, durante un’operazione israeliana di ricerca-arresto,
condotta nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah), un ragazzo palestinese
di 16 anni è morto.

Secondo le autorità israeliane, il ragazzo è caduto, sbattendo la testa a terra,
mentre  veniva inseguito  dai  soldati,  insieme ad altri  palestinesi  che avevano
lanciato pietre. Testimoni oculari palestinesi hanno segnalato che il ragazzo era
stato duramente picchiato dalle forze israeliane; secondo il direttore dell’ospedale
dove è stato ricoverato, il suo corpo mostrava segni di violenza.

Il 31 ottobre, nel Campo profughi di Balata (Nablus), durante una disputa
familiare che ha innescato diffusi  scontri  con le  forze palestinesi,  un
palestinese è rimasto ucciso e altri sei sono rimasti feriti. La morte è stata
provocata dalla esplosione di un ordigno che l’uomo ucciso stava trasportando. Gli
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scontri hanno portato alla chiusura di scuole e negozi del Campo, fino alla fine del
periodo considerato [da questo Rapporto].

La stagione della raccolta delle olive, iniziata il 7 ottobre, ha continuato a
essere turbata da persone note o ritenute coloni israeliani. In nove casi (nel
precedente periodo di riferimento erano stati 19), sono rimasti feriti palestinesi,
sono stati danneggiati alberi e sono stati rubati prodotti. Cinque degli episodi
hanno avuto luogo nel governatorato di Nablus, vicino al villaggio di Burin, dove
due raccoglitori di olive sono stati colpiti con pietre e feriti; a Burin, Deir al Hatab
e Jalud sono stati rubati raccolti e attrezzi agricoli; a Qaryut è stato vandalizzato
un trattore usato per il  raccolto.  Vicino a Turmus’ayya (Ramallah) sono stati
vandalizzati circa 130 ulivi e, a Kafr Qaddum (Qalqiliya), sono stati rubati i frutti
di circa 200 ulivi.

Nell’area chiusa dietro la Barriera, in numerosi casi, agli agricoltori è
stato impedito l’accesso ai propri oliveti. Le forze israeliane hanno ritardato
l’apertura di alcuni accessi agricoli e in alcuni casi hanno impedito agli agricoltori
l’attraversamento con veicoli, inducendo alcuni ad astenersi dall’accedere ai loro
oliveti, molti dei quali si trovano lontano dall’ingresso.

Nel governatorato di Nablus, altri due episodi correlati a coloni hanno
provocato lesioni o danni. Un palestinese è rimasto ferito da una pietra nel
corso di scontri scoppiati tra palestinesi di ‘Asira al Qibliya e coloni israeliani che
erano entrati  nel  loro villaggio;  le forze israeliane sono intervenute sparando
lacrimogeni  contro  i  palestinesi.  Nel  villaggio  palestinese  di  As  Sawiya,
aggressori,  ritenuti  coloni,  hanno  tagliato  pali  dell’elettricità  e  condutture
dell’acqua.

In  Cisgiordania,  in  diversi  scontri,  sono  rimasti  feriti  venticinque
palestinesi e un soldato israeliano [seguono dettagli]. Diciotto di questi feriti
sono stati registrati a Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante le proteste settimanali
contro le restrizioni di accesso e le attività di insediamento; altri quattro durante
una protesta contro i tentativi di coloni di stabilire un avamposto vicino a Beit
Dajan (Nablus). Un ragazzo è rimasto ferito, durante scontri, nella città di Hebron
e, nel governatorato di Tulkarm, un altro palestinese è stato aggredito fisicamente
mentre cercava di entrare in Israele attraverso una breccia nella Barriera. Ad Al
‘Isawiya (Gerusalemme Est), un palestinese è stato aggredito fisicamente e ferito
durante un’operazione di ricerca-arresto. Non sono stati registrati feriti da arma



da fuoco, ma quattro palestinesi sono stati colpiti da proiettili di gomma e due
sono stati aggrediti fisicamente, mentre i restanti sono stati trattati medicalmente
per inalazione di gas lacrimogeni. All’ingresso del Campo profughi di Al ‘Arrub
(Hebron), nel corso di scontri, un soldato israeliano è stato ferito dal lancio di una
pietra.

Il 30 ottobre, soldati israeliani hanno aperto il fuoco contro un veicolo
palestinese che viaggiava vicino al villaggio di Qabatiya (Jenin): tre minori
di  13,  15  e  16  anni,  sono  rimasti  feriti  da  schegge.  Le  circostanze
dell’episodio non sono ancora chiare.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato 161 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 126 palestinesi. 37 di queste operazioni
sono state registrate a Gerusalemme Est, 23 a Hebron e 21 a Tulkarm.

Il 20 e 22 ottobre, un gruppo armato palestinese di Gaza, ha lanciato tre
razzi contro il sud di Israele; successivamente le forze israeliane hanno
preso di mira siti militari e aree aperte a Gaza.  I razzi [palestinesi] sono
caduti in aree aperte o sono stati intercettati. Vicino alla recinzione perimetrale di
Israele con Gaza e al largo della sua costa, presumibilmente per far rispettare le
restrizioni  di  accesso,  le forze israeliane hanno aperto il  fuoco in almeno 19
occasioni. In nessuno di questi episodi sono stati registrati feriti.

A causa della mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele,
sono state demolite o sequestrate 41 strutture, sfollando 19 persone e
creando ripercussioni su oltre 1.200 (escluso l’episodio evidenziato in “ultimi
sviluppi”). Tutti gli sfollati e 37 delle strutture prese di mira si trovavano in 15
Comunità dell’Area C, mentre le altre quattro strutture demolite [delle 41] si
trovavano a Gerusalemme Est. Il 28 ottobre, le autorità israeliane hanno tagliato
una conduttura,  finanziata  da  donatori,  che  forniva  acqua a  14 Comunità  di
pastori nell’area Massafer Yatta di Hebron, che ospita circa 1.400 persone, tra cui
oltre 600 minori. Tra le altre conseguenze, si prevede che ciò comprometterà le
pratiche igieniche e la capacità delle persone di far fronte alla pandemia in corso.
Nel governatorato di Gerusalemme, in due delle 18 Comunità beduine, situate
all’interno o  in  prossimità  dell’area E1,  sono state  demolite  tre  strutture;  in
quest’area è previsto l’ampliamento dell’insediamento colonico.

Una abitazione è stata demolita e una stanza in un’altra casa è stata



sigillata per “motivi punitivi”, provocando lo sfollamento di 18 persone,
tra cui 11 minori [seguono dettagli]. Nella casa demolita, a Rujeib (Area B di
Nablus), abitava un palestinese accusato di aver accoltellato a morte, lo scorso
agosto, un civile israeliano. La sigillatura [della stanza] è stata eseguita a Ya’abad
(Area A di Jenin), nella casa di un palestinese accusato dell’uccisione di un soldato
israeliano durante un’operazione di ricerca-arresto avvenuta lo scorso maggio.

Un israeliano  è  rimasto  ferito  e  11  veicoli  israeliani  che  viaggiavano
all’interno  della  Cisgiordania  sono  stati  danneggiati,  secondo  fonti
israeliane, dal lancio di pietre da parte di aggressori ritenuti palestinesi.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 3 novembre è stata registrata la più vasta demolizione degli ultimi anni: nella
Comunità di Humsa Al Bqai’a, le autorità israeliane hanno demolito 83 strutture,
sfollando 73 persone, tra cui 41 minori. Il Coordinatore Umanitario [ONU] ha
chiesto la fine delle demolizioni illegali.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

In  fretta  e  furia  prima  delle
elezioni  Trump  approva
finanziamenti  per  progetti
scientifici  nelle  illegali  colonie
israeliane
Yumna Patel

28 ottobre 2020 – Mondoweiss

Ora per la prima volta i nuovi emendamenti consentiranno il fatto che il denaro dei
contribuenti USA venga speso nelle colonie israeliane, illegali  in base al diritto
internazionale.

Con una mossa che legittima ulteriormente l’illegale attività di colonizzazione
israeliana nei territori palestinesi occupati, gli USA e Israele hanno esteso una
serie di  accordi di  cooperazione scientifica già esistenti  per includervi  ora le
istituzioni israeliane nella Cisgiordania occupata e sulle Alture del Golan.

Il nuovo accordo, firmato mercoledì tra il primo ministro Benjamin Netanyahu e
l’ambasciatore  USA  in  Israele  David  Friedman,  modifica  tre  intese  per  la
cooperazione scientifica già esistenti tra i due Paesi.

Secondo  i  trattati  precedenti,  che  risalgono  agli  anni  ’70,  i  progetti  in
collaborazione  tra  USA  e  Israele  “non  possono  essere  condotti  in  zone
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geografiche passate sotto amministrazione israeliana dopo il 5 giugno 1967 e non
possono riguardare soggetti relativi principalmente a queste aree.”

Ora per la prima volta i  nuovi emendamenti  consentiranno che il  denaro dei
contribuenti USA venga speso nelle colonie israeliane, illegali in base al diritto
internazionale.

In un comunicato l’ambasciata USA in Israele ha affermato che l’emendamento
“rafforza ulteriormente lo  speciale rapporto bilaterale” tra i  due Paesi  e  che
“queste restrizioni geografiche non corrispondono più alla politica USA.”

Lo  scorso  anno  l’amministrazione  USA  ha  interrotto  decenni  di  politica
statunitense e internazionale annunciando che gli Stati Uniti non considerano più
illegali le colonie israeliane.

Mercoledì la cerimonia di ratifica si è svolta nella grande colonia di Ariel, che si
trova al centro della Cisgiordania occupata e i cui confini municipali includono
una serie di enclave di terreni di proprietari privati palestinesi espropriati dallo
Stato di Israele nel 1978, quando è stata fondata la colonia.

Ariel è uno degli insediamenti più estesi della Cisgiordania, ospita circa 20.000
coloni  israeliani  e  vanta  un’università,  un  centro  commerciale,  una  zona
industriale,  un  ospedale  e  una  facoltà  di  medicina.

L’università di Ariel, dove si è svolta la cerimonia di firma, è l’unica istituzione di
questo tipo in Cisgiordania e, a differenza di altre università israeliane, è stata
esclusa da finanziamenti non solo dagli USA, ma anche dall’UE e dalla German-
Israeli Foundation for Scientific Research and Development [Fondazione Tedesco-
Israeliana per la Ricerca e lo Sviluppo Scientifico, ente di coordinamento tra il
ministero della Ricerca tedesco e quello israeliano, ndtr.].

L’università  è  stata  oggetto  di  numerosi  boicottaggi  da  parte  di  accademici
internazionali ed israeliani per protestare contro la continua espansione coloniale
e l’illegale occupazione israeliana della Cisgiordania.

Il primo ministro Netanyahu ha detto che l’evento di mercoledì è un messaggio “a
quei  boicottatori  ostili”  che  “sbagliano  e  falliranno,  perché  siamo  decisi  a
costruire le nostre vite e la nostra patria ancestrale e a non essere più cacciati da
qui.”



“Questa è un’importante vittoria su chiunque intenda delegittimare qualunque
cosa  sia  israeliana  al  di  là  della  frontiera  del  ’67,”  ha  detto  Netanyahu,
aggiungendo  che  gli  accordi  firmati  all’università  di  Ariel  sono  di  “grande
rilevanza.”

Altri  politici  israeliani hanno salutato l’accordo come un ulteriore passo nella
giusta  direzione  verso  il  piano  israeliano  di  annessione  in  Cisgiordania,  e  il
ministro israeliano dell’Educazione Superiore Zeev Elkin [del partito di destra
Likud, ndtr.]  ha affermato al  giornalista di Axios [sito di  notizie statunitense,
ndtr.] Barak Ravid che la cerimonia di mercoledì è stata “un grande successo per
la  sovranità  israeliana”  sulla  Cisgiordania  e  “un  nuovo  passo  verso  il
riconoscimento  internazionale  dei  nostri  diritti”  lì.

Dirigenti  ed  attivisti  palestinesi  hanno criticato  l’iniziativa  come un ulteriore
tentativo  dell’amministrazione  USA  di  legittimare  l’occupazione  israeliana  e
aprire  ancor  di  più  la  strada perché Israele  annetta  illegalmente  altra  terra
palestinese.

In un comunicato Hanan Ashrawi, membro del Comitato Esecutivo dell’OLP, ha
definito l’accordo un “atto palesemente illegale.”

“Estendere il finanziamento USA nella Cisgiordania occupata, comprese le illegali
colonie  israeliane,  è  un  chiaro  riconoscimento  dell’annessione  del  territorio
palestinese da parte di Israele,” ha affermato, aggiungendo che “ciò promuove il
coinvolgimento  dell’amministrazione  Trump nei  crimini  di  guerra  israeliani  a
livello di una partecipazione attiva e deliberata.”

Ashrawi ha criticato la tempistica dell’accordo, che secondo lei è stata “una folle
corsa” dell’ultima ora per “fornire ad Israele risultati definitivi prima del gennaio
2021, compresi normalizzazione, vantaggi economici e appoggio all’annessione.”

La tempistica dell’emendamento, stilato solo una settimana prima delle elezioni
USA, è stata criticata da molti come un tentativo di favorire il più possibile la
politica di Trump e Netanyahu nella regione nel caso in cui Trump non venga
rieletto il 3 novembre.

Le critiche si appuntano su resoconti secondo cui, mentre l’impegno a favore dell’
emendamento è stato guidato da Friedman [l’ambasciatore USA in Israele, ndtr.],
esso  sarebbe  stato  fortemente  promosso  dal  miliardario  americano  Sheldon



Adelson, che è uno dei  principali  donatori  sia dell’università di  Ariel  che del
presidente Donald Trump.

Haaretz [quotidiano israeliano di centro sinistra, ndtr.] ha citato fonti secondo cui
Adelson “ha fatto pressioni sull’amministrazione americana perché la cerimonia si
tenesse prima delle elezioni USA di martedì.”

Oltre alla tempistica, l’emendamento è significativo non solo perché riconosce
fondamentalmente l’annessione israeliana, ma per il  fatto che, poiché è stato
stilato come un accordo diplomatico, non può essere annullato unilateralmente
dalla  prossima  amministrazione  americana,  se  Trump  dovesse  perdere  le
imminenti  elezioni.

I  palestinesi  hanno  anche  manifestato  preoccupazione  che  l’accordo  possa
determinare una pressione sull’UE, fonte della maggior parte dei finanziamenti
esteri alle istituzioni scientifiche israeliane, perché segua l’esempio.

“Questo deve essere un campanello d’allarme per l’Unione Europea e per i singoli
Stati  europei.  Invece  di  prendere  in  considerazione  un  rinnovo  della
collaborazione tra UE ed Israele come premio per una palese menzogna, l’Unione
Europea deve assumere un ruolo guida e chiamare Israele a rispondere dei suoi
crimini,” ha affermato Hanan Ashawi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  turismo  al  servizio  di
occupazione ed annessione
Halah Ahmad 

13 ottobre 2020 – Al-Shabaka

Sintesi
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Per l’impresa sionista il turismo è stato fondamentale fin da quando i primi sionisti
si sono stabiliti in Palestina. L’analista politica di Al-Shabaka Halah Ahmad analizza
il ruolo del turismo, soprattutto di quello religioso, nella diffusione della narrazione
sionista e dello Stato di Israele, concentrandosi sull’impatto dannoso del turismo
verso  gli  insediamenti  israeliani  nella  terra  palestinese  illegalmente  occupata.
Fornisce indicazioni per un turismo etico che promuova il diritto dei palestinesi
all’autodeterminazione.

Il  turismo,  e  più  specificamente  quello  religioso,  gioca  un  ruolo  diretto  nella
legittimazione ed espansione del  furto di  terre palestinesi  da parte di  Israele.
Mentre i tentativi di annessione sotto il governo di estrema destra di Netanyahu,
appoggiato dalla Casa Bianca di Trump, viola palesemente la governance globale
dei  diritti  umani  e  le  leggi  internazionali,  il  turismo  israeliano  nei  Territori
Palestinesi  Occupati  (TPO)  legittima  in  modo  sostanziale  questa  espansione,
rendendo  nel  contempo complici  i  turisti  e  gli  operatori  turistici.  Infatti  varie
organizzazioni hanno criticato il turismo nelle colonie israeliane illegali, così come il
ruolo di varie attività economiche nell’espansione delle colonie.  

Questo  articolo  affronta  il  ruolo  storico  e  persistente  dell’industria  turistica
nell’originario movimento sionista e nel progetto colonialista dell’odierno Stato di
Israele, in particolare con la diffusione di idee bibliche dell’eterna proprietà ebraica
sulla Palestina e di narrazioni razziste della superiorità degli ebrei israeliani sugli
arabi  in  termini  di  governo  e  conoscenza.  La  glorificazione  di  Israele  nella
pubblicità turistica israeliana come Stato straordinariamente moderno in continuità
provvidenziale con un passato biblico mette in ombra la sua continua espulsione,
oppressione e sfruttamento dei palestinesi.

L’articolo  si  basa  sulla  letteratura  esistente  riguardo  al  problematico  turismo
religioso in Israele/Palestina e propone uno studio di caso per illustrare gli aspetti
nefasti  di  questa industria.  L’articolo fornisce anche uno sguardo sul ruolo del
turismo nella negazione del diritto dei palestinesi a sviluppare un’industria turistica
a  vantaggio  della  propria  economia,  mentre  Israele  pregiudica  l’accesso  dei
palestinesi  ai  loro  siti  di  importanza  archeologica,  religiosa  e  naturalistica.  Infine
richiama l’attenzione su iniziative concrete intese a suscitare consapevolezza sulla
dannosa industria turistica israeliana e offre suggerimenti per consentire ai turisti,
ai pellegrini e alla società civile internazionale di sostenere l’autodeterminazione
dei palestinesi attraverso un turismo etico.



Il turismo, chiave del colonialismo di insediamento sionista

Da quando i suoi fondatori misero gli occhi sulla Palestina alla fine del XIX° secolo,
il progetto colonialista sionista ha affermato di offrire un governo e un’intelligenza
superiori  colonizzando la terra (1).  In effetti  nel  1944 David Ben-Gurion, dirigente
del movimento sionista e primo capo del governo di Israele, pronunciò il famoso
discorso “Gli imperativi della rivoluzione ebraica”, in cui suggerì che i lavoratori
ebrei  sarebbero  stati  i  maestri  che  avrebbero  portato  “conoscenze  culturali,
scientifiche e tecnologiche moderne” per fare “fiorire il deserto”. Dall’inizio del XX
secolo  l’iconografia  sionista  riflette  questi  concetti  di  sviluppo  ebraico  e  “lavoro
ebraico”  superiori.  Moshe Shertok,  il  secondo primo ministro  israeliano,  ripeté
questa idea esprimendo opinioni negative sugli arabi: “Non siamo venuti in una
terra vuota per ereditarla, ma per conquistare un Paese dal popolo che vi abita,
che lo governa in virtù del suo linguaggio e della sua cultura primitiva” (2) .

L’iniziale attività promozionale sionista prodotta dall’Associazione per lo Sviluppo
Turistico  della  Palestina  utilizzò  vivaci  immagini  e  simbolismo  religioso  per
incoraggiare ebrei europei a immigrare in Palestina, e il famoso manifesto “Visita
la  Palestina”,  disegnato  da  Franz  Krausz  nel  1936,  ne  è  un  chiaro  esempio.
L’obiettivo del poster commissionato dalla Associazione per lo Sviluppo Turistico
della  Palestina  non  era  di  incoraggiare  visite  temporanee,  ma,  di  fatto,
l’immigrazione  permanente.

Durante le prime ondate dell’insediamento sionista in Palestina, le organizzazioni
sioniste esaltavano anche gli  investimenti  in hotel,  e tra il  1917 e il  1948 ne
apparvero molte decine. Cosa importante, l’Associazione per lo Sviluppo Turistico
della Palestina utilizzò anche mappe della Palestina per mostrare luoghi biblici
ebraici  sulla  topografia  esistente,  costruendo  in  ultima  analisi  un  legame  visuale
sia per immaginare una continuità ebraica in Palestina dall’antichità al presente,
sia  per  pianificare  un  esteso  insediamento  coloniale  che  avrebbe  oscurato
qualunque  concetto  di  appartenenza  ai  palestinesi.

Nel continuo tentativo di legittimare le loro rivendicazioni sulla terra, i  sionisti
hanno utilizzato l’archeologia. Come ha sostenuto l’antropologa Nadia Abu El-Haj
nel suo fondamentale Facts on the Ground, le organizzazioni sioniste e la società
israeliana degli anni ’50 e ’60 esaltarono l’archeologia come “hobby nazionale”,
fondamentale  per  la  “formazione  e  l’adozione  di  un  immaginario  coloniale-
nazionale e per dare consistenza alle proprie rivendicazioni territoriali” (3).



In  effetti  Edward  Said  ha  evidenziato  come,  attraverso  un  turismo  fondato  su
un’archeologia selettiva e una descrizione orientalista degli arabi e dei palestinesi,
i sionisti eliminarono il ricordo storico della Palestina e dei palestinesi (4). In altre
parole, l’archeologia era uno strumento di legittimazione legato fondamentalmente
allo  svago  turistico  e  collettivo,  gettando  le  basi  di  quella  che  è  emersa
nell’attualità come una delle destinazioni turistiche più popolari.

Fin  dalla  sua  creazione  nel  1948 lo  Stato  di  Israele  ha  sostenuto  il  progetto
sionista,  con  la  narrazione  della  superiorità  infrastrutturale,  intellettuale  e
produttiva  sulla  popolazione  palestinese  che  continua  a  opprimere  attraverso
l’occupazione militare e le  continue espulsioni.  Oltretutto oggi  il  ministero del
Turismo  israeliano  ribadisce  i  concetti  di  progresso  e  superiorità  intellettuale
israeliana  insieme  a  labili  e  discutibili  rivendicazioni  di  racconti  biblici  che
forniscono un falso senso di continuità con il passato.

Il  continuo utilizzo da parte di  Israele delle narrazioni  bibliche per escludere i
palestinesi  dalle  guide  ufficiali  e  dai  viaggi  turistici  è  particolarmente  evidente  a
Gerusalemme, l’epicentro del turismo religioso. Le guide turistiche israeliane su
Gerusalemme  si  rivolgono  in  particolare  ai  visitatori  cristiani  ed  ebrei,  con
descrizioni di itinerari e luoghi che spesso mettono in evidenza solo storie giudaico-
cristiane. Nel 2011 il ministero del Turismo ha descritto come segue il quartiere
musulmano di Gerusalemme: “Il quartiere musulmano presenta chiese e moschee,
e ci sono varie case e yeshiva [scuole religiose, ndtr.] ebraiche tuttora rimaste,”
omettendo il fatto che le case ebraiche in quel quartiere sono state acquistate di
recente, spesso da coloni sionisti estremisti appoggiati dall’esercito israeliano (5).

Più di recente, quando il governo israeliano ha promesso l’annessione della Valle
del Giordano e di parti della Cisgiordania, il ministero del Turismo israeliano ha
esaltato il  turismo nelle colonie della Cisgiordania come area per investimenti
strategici. Di sicuro ciò comprende il turismo nelle colonie controllate da Israele,
definite illegali dalle leggi internazionali, ed esclude le città e cittadine palestinesi,
in molte delle quali lo Stato israeliano vieta l’ingresso ai suoi cittadini.

Oltre a sviluppare siti di turismo archeologico nelle terre palestinesi occupate, le
campagne turistiche di Israele in Cisgiordania circostanziano il furto illegale di terra
palestinese. Sia il turismo storico che quello attuale, che partecipa all’impresa di
colonizzazione  illegale,  accelerano  l’annessione  israeliana  compresa  nel  più
complessivo  progetto  coloniale  sionista  e  sono  complici  della  negazione  ai



palestinesi  del  diritto  alla  loro  terra  e  all’autodeterminazione.

L’impatto dannoso del turismo nelle colonie

Le  illegali  colonie  israeliane  nei  TPO  costituiscono  una  minaccia  per
l’autodeterminazione  palestinese.  Negano  anche  l’accesso  dei  palestinesi  alle
risorse naturali e culturali e il loro uso. Infatti lo sfruttamento di queste risorse per
il  turismo da  parte  dei  coloni  ostacola  lo  sviluppo economico  dei  palestinesi,
creando  dipendenza  dall’aiuto  estero  e  consentendo  all’impresa  colonialista
israeliana di prosperare. Cioè, il  successo e la sostenibilità della colonizzazione
israeliana  attraverso  il  turismo  nelle  colonie  dipendono  dalla  più  complessiva
oppressione economica e militare inflitta ai palestinesi attraverso le colonie.

Per illustrare le dimensioni dell’impresa coloniale di Israele nei TPO è importante
contestualizzare il  differente accesso alla  terra  e  alle  risorse tra  i  palestinesi  e  lo
Stato israeliano. In particolare, oltre il 60% della Cisgiordania costituisce l’Area C,
sottoposta al totale controllo amministrativo e militare israeliano. Un rapporto del
2017  dell’UNOCHA  [Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  gli  Affari  Umanitari,  ndtr.]
evidenziava  che  oltre  il  10%  della  Cisgiordania  si  trova  all’interno  dei  confini
municipali  delle  colonie,  costituendo  ulteriori  zone  cuscinetto  attorno  agli
insediamenti a cui i  palestinesi non possono accedere. Mentre i  confini fisici delle
colonie costituiscono oltre il 5% della Cisgiordania, un rapporto del Consiglio per i
Diritti Umani dell’ONU del 2013 ha evidenziato che oltre il 43% della Cisgiordania è
sotto la giurisdizione dei consigli dei coloni israeliani. In più il rapporto ha mostrato
che questi consigli controllano l’86% della Valle del Giordano e del Mar Morto.

Al-Haq,  organizzazione  non  governativa  indipendente  palestinese  per  i  diritti
umani, ha pubblicato molti  rapporti  sullo sfruttamento economico della terra e
delle  risorse  palestinesi  in  Cisgiordania  per  il  turismo  nelle  colonie.  Nel  suo
rapporto dell’aprile 2020 accusa le aziende turistiche e i loro Paesi d’origine di
essere convolti nell’impresa di colonizzazione in Cisgiordania, tra gli altri territori
occupati. In seguito a questi rapporti, aziende turistiche come Airbnb, che operano
nelle  colonie  israeliane,  sono  state  oggetto  di  campagne  di  base  per  il
disinvestimento  e  perché  rispondano  delle  violazioni  dei  diritti  umani.  Inoltre
Amnesty  International  ha  criticato  parecchie  compagnie  perché  traggono  profitto
operando nelle  colonie  israeliane,  con  nomi  particolarmente  noti  nell’industria
turistica come TripAdvisor, Expedia, Booking.com e Airbnb. 



Nel dicembre 2017 il Dipartimento degli Affari Negoziali dell’Organizzazione per la
Liberazione  della  Palestina  (OLP)  ha  pubblicato  un  rapporto  che  documenta
l’impatto  negativo  dello  sviluppo  turistico  nelle  colonie  sul  settore  turistico
palestinese. Il rapporto evidenzia che, secondo il rapporto dell’OCHA del 2017, se
l’Area C fosse trasferita sotto il controllo palestinese, come previsto dagli Accordi
di  Oslo,  l’economia palestinese crescerebbe in  modo notevolissimo,  pari  a  un
aumento del  35% del  PIL.  Tuttavia nel  2016, quando Israele ha approvato 20
milioni di dollari di finanziamento per le colonie, il ministero del Turismo israeliano
e il primo ministro Netanyahu hanno entrambi sottolineato che i principali obiettivi
di  questi  finanziamenti  sono  stati  i  luoghi  turistici  e  la  costruzione  di  hotel  nelle
colonie della Cisgiordania. Poi, nel gennaio 2020, il ministro della Difesa Naftali
Bennett [del partito di estrema destra dei coloni Yamina, ndtr.] ha approvato la
costruzione di parchi nazionali e riserve naturali in Cisgiordania come parte di una
spesa di oltre 110 milioni di dollari nel primo trimestre dell’anno, la più alta in un
decennio, nelle colonie della Cisgiordania.

Israele nega anche attivamente ai palestinesi lo sviluppo economico del proprio
settore turistico, limitando il movimento dei turisti, dei lavoratori palestinesi del
settore  e  del  trasporto  turistico.  Nel  rapporto  del  dicembre  2017  l’OLP  ha
documentato  le  differenti  prassi  per  la  concessione  di  licenze  del  ministero  del
Turismo israeliano, scoprendo che le guide turistiche israeliane contano oltre 8.000
permessi di accesso approvati a siti in Israele e in Cisgiordania, mentre i permessi
approvati ai palestinesi rappresentano lo 0,5%. L’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP)  ha  anche  chiesto  permessi  per  sviluppare  oltre  10  siti  turistici  in
Cisgiordania. Come nel caso di tentativi simili a Gerusalemme est, Israele li ha
sistematicamente negati.

Tali  ostacoli  allo sviluppo dei palestinesi rappresentano un’attiva continuazione
dell’originaria narrazione sionista della maggiore capacità di sfruttare la terra con
una profezia che si  auto-avvera,  utilizzata allora per rappresentare un destino
decretato dalla Bibbia. Infatti, oltre ad essere luoghi per i profitti delle imprese, le
colonie  israeliane  sono  diventate  uno  scenario  per  rafforzare  “il  rapporto  del
popolo  ebraico  con  la  terra  di  Israele.”

Turismo religioso a sostegno del colonialismo di insediamento israeliano

Il turismo religioso è fondamentale nella narrazione sionista dei diritti in base alla
Bibbia e della continuità dell’insediamento ebraico in Palestina. Le città palestinesi



di Betlemme, Gerico, Nablus, Ramallah, al-Khalil (Hebron) e villaggi come Sabastia
e Burqin sono tra i molteplici luoghi di grande significato religioso nella tradizione
abramitica. Molti di questi siti sono centri del turismo cristiano, che continua a
giocare  un  ruolo  particolarmente  importante  nella  diffusione  della  narrazione
coloniale sionista, soprattutto tra i turisti degli Stati Uniti. Mentre questi luoghi si
trovano nei TPO e sarebbero fondamentali per attirare pellegrini e promuovere il
settore turistico palestinese, Israele li rivendica come luoghi storici propri.

Negli  itinerari  di  programmi  e  viaggi  religiosi  sionisti  compaiono  in  modo
considerevole  parecchi  luoghi  problematici.  Herodion,  per  esempio,  un  sito
archeologico  e  parco  nazionale  in  Cisgiordania,  vede  scavi  devastanti  e  la
rimozione  di  reperti  nonostante  l’opposizione  dell’ANP  in  base  alle  leggi.  Nel
contempo questi scavi hanno anche lasciato i villaggi vicini senza acqua per oltre
tre settimane.  Oltretutto,  benché sia  una colonia illegale costruita  su terre di
proprietà del villaggio palestinese di Bi’lin, il governo israeliano ha riconosciuto
Modi’in Illit come città israeliana, in flagrante violazione delle leggi internazionali e
persino di quelle israeliane. Un altro sito è l’acquedotto di Biyar, rovine romane di
2000 anni  fa  che,  benché vengano pubblicizzate come un sito del  patrimonio
culturale  israeliano,  si  trovano  sulla  terra  palestinese  occupata,  rafforzando  la
narrazione dell’antica storia ebraica per legittimare e continuare l’occupazione
della  terra.  Nel  solo  2014 le  visite  turistiche all’acquedotto  hanno portato  un
profitto di 4,5 milioni di dollari.

Il Jerusalem Walls National Park [Parco Nazionale dei Muri di Gerusalemme] è un
altro esempio,  costruito nella  Gerusalemme est  occupata e utilizzato in tempi
diversi  per  giustificare  la  demolizione  di  case  palestinesi  per  fare  spazio  al
“cammino della  Bibbia”.  Un altro  luogo è  Tel  Shiloh,  un  sito  archeologico  su
territorio palestinese occupato che attrae annualmente decine di migliaia di turisti
cristiani e dove è stato costituito un parco tematico biblico con finanziamenti della
famiglia statunitense Falic, che appoggia gruppi di coloni di destra e lo sviluppo
delle  colonie.  L’appropriazione da parte  di  Israele  di  questi  siti  per  il  turismo
religioso, insieme a molti altri nella Gerusalemme est occupata come la Città di
David (Silwan),  il  Giardino di  l’Orto del Getsemani (Monte degli  Ulivi)  e la Via
Dolorosa (Città Vecchia), rafforza la narrazione sionista di un’eterna appartenenza
ebraica per negare la questione dell’espulsione dei palestinesi.

In questo senso per decenni i principali finanziatori e sostenitori sionisti dello Stato
di Israele hanno garantito il turismo religioso verso Israele all’insegna dei rapporti



interreligiosi,  dell’appoggio  a  Israele  o  del  pellegrinaggio.  Figure  come  Naty
Saidoff, Sheldon Adelson, Steve Green, Ira Rennert, Roger Hertog, Simon Falic e la
famiglia Falic, così come l’attuale ambasciatore USA in Israele, David Friedman,
sono tra i  grandi  donatori  e finanziatori  che appoggiano sia lo sviluppo di  colonie
israeliane, compresi esplicitamente sia lo sviluppo turistico e le aziende vitivinicole
che  il  sostegno  e  l’educazione  sionisti  filoisraeliani  negli  USA.  Significativamente
parecchi  di  questi  donatori  statunitensi  sono  anche  noti  finanziatori  di  gruppi  di
estrema  destra  ed  islamofobi.

I  turisti  religiosi continuano ad essere coinvolti  in queste dinamiche, e dunque
diventano  parte  della  diffusione  della  strategia  sionista  di  colonizzazione  di
insediamento,  appoggiando  materialmente  il  furto  e  l’occupazione  delle  terre
palestinesi e la continua violazione dei diritti umani dei palestinesi. Il caso di studio
che segue illustra il danno provocato ai palestinesi dall’industria del turismo dei
cristiano-sionisti.

Passages: uno caso di studio del turismo cristiano-sionista

Passages  [Passaggi]  è  un’organizzazione statunitense dli  turismo religioso che
considera visitare Israele  un “rito  di  passaggio per  ogni  cristiano”,  anche per
“rendere la storia di Israele parte della propria storia.” Il programma è lautamente
sovvenzionato da finanziatori  cristiani  ed ebrei  conservatori  e negli  USA lo si  può
trovare presso 157 tra università e organizzazioni. Le università sono per lo più
cristiane, ma includono anche alcune grandi università pubbliche come, tra le altre,
la Texas A&M, l’università della Florida e quella del Minnesota. Passages vanta
anche 7.000 ex-studenti in tutti gli Stati Uniti. Non sorprende che abbia espliciti
legami con il  governo israeliano e sarebbe frutto dell’ingegno di  Ron Dermer,
ambasciatore di Israele negli USA. Nel 2015 Dermer ha ospitato all’ambasciata
israeliana  a  Washington  il  lancio  del  programma.  All’avvenimento  hanno
partecipato  anche  l’ambasciatore  USA  in  Israele,  David  Friedman,  e  l’ex-
ambasciatore  israeliano  negli  USA,  Michael  Oren.

Una ricerca su Passages di Friends of Sabeel – North America [Amici di Sabeel, ong
cristiana  per  la  pace  in  Terra  Santa,  ndtr.]  (FOSNA),  insieme  ad  alcune
organizzazioni di solidarietà con la Palestina nei campus, ha rivelato i problematici
itinerari percorsi dai tour, compresi i luoghi degli itinerari turistici, così come la
narrazione cristiano-sionista che vi viene proposta (6). In questi viaggi Passages
glorifica Israele come Stato moderno che manifesta una continuità provvidenziale



con  un  passato  biblico,  rendendo  strategicamente  irrilevante  l’espulsione  e
l’oppressione  dei  palestinesi.  Questa  narrazione  sionista  è  emblematica  dello
sfruttamento del turismo religioso da parte di Israele per nobilitare e favorire il suo
progetto  colonialista,  presentando  falsamente  la  situazione  come una  disputa
territoriale  (tra  niente  di  meno  che  esseri  superiori  e  selvaggi)  invece  che
un’occupazione.

Oltre a problematiche visite alle Alture del Golan occupate e ad ex-avamposti delle
Israeli Defense Force [Forze di Difesa Israeliane] (IDF), FOSNA riporta che il viaggio
intende evidenziare la persecuzione dei cristiani in Medio Oriente e la presunta
drammatica  vulnerabilità  di  Israele,  inquadrando  vari  giorni  del  viaggio  nel
contesto dei rischi che Israele corre a causa dei suoi vicini, compreso un viaggio a
Sderot, la città israeliana di fronte a Gaza. Sderot non è una città di importanza
religiosa per i viaggiatori cristiani ed è nota per le opinioni di estrema destra dei
suoi abitanti.  Infatti  Sderot è stata il  luogo del famoso incidente degli  abitanti
seduti  sulle  sdraio  a  guardare  i  bombardamenti  israeliani  di  Gaza  durante
l’offensiva del 2014, che uccise oltre 2.000 palestinesi e 73 israeliani.

Passages  afferma  esplicitamente  la  sua  intenzione  di  sviluppare  sentimenti  filo-
israeliani tra i leader cristiani negli USA. È modellato su Birthright Israel, o Taglit,
che offre viaggi totalmente pagati e molto pubblicizzati  a giovani ebrei americani
perché  visitino  Israele  e  che  in  anni  recenti  è  stato  avversato  da  campagne
nazionali  da  parte  di  organizzazioni  ebraiche  progressiste  USA  per  la  sua
rappresentazione ingannevole di Israele. Tuttavia i viaggi di Passages sono oggetto
di un’attenzione molto meno critica e un impegno molto minore per documentare
e contrastare i loro discutibili programmi.

Cosa  importante,  sebbene  i  viaggi  di  Passages  si  concentrino  sull’esperienza
religiosa cristiana in Terra Santa, essi intendono esplicitamente collegare il fatto di
essere  in  Israele  con  l’appoggio  allo  Stato  di  Israele.  Infatti  il  programma di
Passages mette in risalto dialoghi con soldati israeliani, una visita alla Knesset [il
parlamento, ndtr.] israeliana ed esperienze culturali per comprendere la “cultura
tecnologicamente  innovativa”  e  “il  dinamismo  economico”  di  Israele.  Nel
contempo  gli  itinerari  del  viaggio  ignorano,  o  affrontano  in  modo  superficiale,  le
vicende dei musulmani e dei palestinesi nella regione e non mettono in discussione
l’illegale occupazione di molti dei luoghi religiosi visitati in Cisgiordania. Di fatto
una particolare narrazione della persecuzione di cristiani ed ebrei e di Israele come
rifugio religioso si prestano ad un progetto di estraniamento islamofobico comune



a molti mezzi di comunicazione americani.

Le  testimonianze  di  ex-partecipanti  ai  viaggi  di  Passages  riflettono  la  prospettiva
adottata dall’agenzia turistica e non sorprende che sul suo sito in rete Passages
sottolinei queste testimonianze. Per esempio un partecipante al viaggio scrive:
“Non sono la stessa persona che ero quando sono partito per Israele. Ho una
motivazione nuova per stare dalla parte di Israele, e sento che i piani di Dio per la
mia vita dopo l’università sono di sostenere la Terra Santa nel mio lavoro futuro.
Grazie a Passages, il mio cuore è pieno della passione di sentirmi unito a Israele.”
L’aspirazione politica a “stare dalla parte di  Israele” implica un’avversione nei
confronti di ogni critica allo Stato di Israele e, in quanto programma che si basa
sulla fede, il viaggio riesce alla fine ad identificare l’impegno biblico o spirituale per
la Terra Santa con il progetto coloniale sionista laico.

Un partecipante ha sottolineato che il suo viaggio in Israele è stato particolarmente
speciale non solo per le visite ai siti biblici, ma anche per l’opportunità di saperne
di più su Israele come “Stato moderno”. Una descrizione del genere espone il
progetto  sionista:  promuovere  l’immagine  di  uno  Stato  eccezionale,
tecnologicamente avanzato, e di un popolo a cui vengono sovrapposte le immagini
orientaliste degli arabi come sottosviluppati. Un’altra ha scritto che il suo viaggio
“ha messo Israele ed il popolo ebraico al centro del mio cuore quando rifletto sulla
mia fede cristiana (…). Mi trovo a parlare di Israele a chiunque sia disposto ad
ascoltarmi.” Le dichiarazioni di alcuni dei partecipanti indicano un sentimento di
autentico impegno interconfessionale nel “conflitto”, sottolineando costantemente
anche l’ammirazione per il moderno Stato di Israele.

Ciò che molte testimonianze hanno in comune è la sconcertante riproposizione
della propaganda sionista riguardo a un progresso superiore al resto del Medio
Oriente, un discorso sulla divina provvidenza incarnata dallo Stato ebraico e una
connessione esplicita tra la storia antica e biblica e il moderno Stato di Israele,
tutto ciò con poche, o senza, discussioni sui duemila anni che ci sono in mezzo,
dove  figurano  ampiamente  la  storia  islamica  così  come  l’espulsione  coloniale
sionista  dei  palestinesi.  Il  quadro  continua  a  mettere  in  ombra,  e  di  fatto  a
giustificare, l’oppressione dei palestinesi da parte di Israele.

Passages  esemplifica  la  più  complessiva  infrastruttura  del  turismo  religioso  al
servizio del discorso coloniale sionista e il progetto israeliano di costruzione dello
Stato.  Ciò  è  particolarmente evidente nel  contesto del  tentativo di  una vasta



annessione da parte di Netanyahu, che ha coltivato forti rapporti politici con gli
evangelici  statunitensi,  l’80%  dei  quali  si  identifica  come  cristiano-sionista.
Passages fa parte di parecchi programmi analoghi che intendono promuovere il
dialogo  interreligioso  mobilitando  attivamente  ed  esplicitamente  l’appoggio  al
progetto colonialista, sia storico che in corso, da parte di Israele in Palestina. Non
solo questi viaggi lavorano per ridurre al silenzio e inficiare le storie e le narrazioni
palestinesi, ma sostengono anche materialmente un settore turistico nelle terre
palestinesi occupate illegalmente, cosa che mina gli stessi tentativi dei palestinesi
per una sostenibilità economica duratura.

Alternative e suggerimenti

Nel 2019 la Campagna Palestinese per il Boicottaggio Accademico e Culturale di
Israele  (PACBI)  ha  pubblicato  l’appello  delle  organizzazioni  della  società  civile
palestinese per un turismo etico. La dichiarazione chiede ai turisti di “non nuocere”
e di evitare i luoghi storici e religiosi nei TPO controllati dalle autorità israeliane o
promossi  come  siti  israeliani.  Allo  stesso  modo  le  organizzazioni  cristiane
palestinesi hanno prodotto una guida turistica che chiede ai visitatori cristiani di
sostenere le agenzie di viaggio palestinesi come Walk Palestine, viaggi organizzati
dal Siraj Center for Holy Land Studies [Centro Saraj per gli Studi sulla Terra Santa]
a Beit Sahur, e di evitare i viaggi organizzati dagli israeliani o i siti sfruttati da
Israele nei TPO.

I  gruppi americani come Eyewitness Palestine  [Testimone oculare in Palestina]
forniscono anche delle opzioni alternative ai pellegrini e ad altri turisti per visitare
la  Palestina  evitando  di  essere  complici  dell’oppressione  e  dell’occupazione
israeliane. Inoltre un numero crescente di iniziative “Palestine Trek” [Escursione in
Palestina] nei campus universitari, come quelli di Harvard, Cambridge e Berkeley,
offrono  opportunità  per  un  turismo  etico  in  Palestina  che  possa  evitare  le
rappresentazioni intese a “rifarsi un’immagine con la fede” da parte di Israele e di
contribuire materialmente all’industria turistica israeliana. Insieme ad altre, queste
alternative  rafforzano  i  diritti  umani  e  la  dignità  palestinesi  e  fanno  da  modello
affinché  la  società  civile  sostenga  delle  alternative.

Altri suggerimenti includono:

Le organizzazioni  della  società  civile,  e  in  particolare le  organizzazioni
religiose negli Stati Uniti, dovrebbero valutare in modo critico il ruolo del



turismo a favore di Israele nella legittimazione dell’annessione illegale e
delle violazioni dei diritti umani dei palestinesi.

Le organizzazioni di sostegno alla Palestina con sede nei campus degli
Stati Uniti possono giocare un ruolo importantissimo, opponendosi ai viaggi
degli studenti nei TPO o negli altri territori occupati. I viaggi di Passages
possono servire da obiettivo principale delle campagne per bloccare la
complicità con le violazioni israeliane dei diritti umani, nel quadro di una
campagna  più  ampia  per  porre  fine  all’occupazione  israeliana
condizionando  al  rispetto  del  diritto  internazionale  l’aiuto  militare
americano  a  Israele.

Le  autorità  di  controllo  e  i  responsabili  politici  devono  riconoscere  la
necessità  di  porre  fine  alle  attività  economiche  con  soggetti  israeliani
dall’altra parte della  Linea Verde [cioè nei  territori  occupati,  ndtr.].  Le
imprese che operano nei TPO dovrebbero quanto meno essere obbligate
ad adottare misure di controllo con effetti di interdizione per garantire che
non contribuiscano a progetti colonialisti israeliani illegali, né ne traggano
benefici.
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Una relazione interna rivela  che,  fin dagli  anni  ’80,  il  Fondo Nazionale  Ebraico  ha permesso ai
coloni di Elad di intentare azioni legali in loro nome. La collaborazione ha portato allo sfratto di
palestinesi mentre si è rafforzata la presenza degli ebrei a Gerusalemme Est

Da tempo la famiglia Sumarin è un simbolo della lotta fra palestinesi e coloni israeliani a Silwan,
quartiere di Gerusalemme Est. Sin dagli inizi degli anni ’90, la casa dei Sumarin, accanto alla
moschea Al-Aqsa e che condivide un muro divisorio con la città di David, sito archeologico e
attrazione turistica ebraica, è stata oggetto di una battaglia legale condotta dal Fondo Nazionale
Ebraico (FNE) per ottenerne lo sfratto.

Recentemente però è emersa una vicenda molto più profonda. Ad agosto è stato rivelato che
Elad, un’organizzazione che promuove colonie ebraiche a Gerusalemme Est, da dietro le quinte
aveva avviato una causa presso tribunali israeliani. Con il crescere della pressione dell’opinione
pubblica internazionale sul FNE per lo sfratto previsto, il rapporto fra Elad e JNF sembra essersi
guastato. La scorsa settimana si è persino affermato che qualcuno all’interno dell’organizzazione
stava cercando di porre termine alla cooperazione con Elad sul caso Sumarin, una decisione che
probabilmente verrà presa lunedì.

Eppure questo caso è solo la punta dell’iceberg. Nel 1998, una relazione interna del FNE rivelata
per la prima volta qui su +972 Magazine, insieme ad altri documenti storici e interviste condotte
nelle ultime settimane, descrive una cooperazione deliberata, stretta e fruttuosa fra le due
organizzazioni fin dai lontani anni ’80. Tale collaborazione, che include lettere personali scritte a
mano e contratti, mostra che il FNE aveva concesso volentieri a Elad il diritto di perseguire il
caso per conto proprio, ottenendo l’occupazione di varie proprietà a Silwan. “Niente è stato fatto
in segreto,” ci ha detto l’altra settimana l’autore del rapporto.

‘È tutto organizzato’

ll  Fondo Nazionale Ebraico è stato fondato nel 1901 per comprare e sviluppare terre per le
colonie ebraiche in Palestina sotto controllo ottomano e britannico, e poi con lo Stato di Israele.
Negli anni l’organizzazione è stata pesantemente criticata dai palestinesi e dai sostenitori dei
loro diritti  per le sue attività in Israele e oltre la Linea Verde [cioè nei territori  palestinesi
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occupati, ndtr.]. Il FNE ha una forte presenza filantropica negli Stati Uniti, dove una sua sezione
non-profit ha raccolto 72 milioni di dollari solo nel 2018.

La Fondazione Ir  David,  comunemente nota come Elad,  è un’organizzazione non-profit fondata
nel 1986 da David Be’eri, ex ufficiale dell’esercito delle unità di élite Sayeret Matkal e Duvdevan,
insignito nel  2017 del Premio Israele,  la più alta onorificenza civile del  Paese. L’organizzazione
persegue il consolidamento delle colonie ebraiche nella “Gerusalemme antica” e lo sviluppo di
grandi siti turistici ebraici, inclusa la Città di David, nella parte orientale della città dove vivono
circa  350.000  palestinesi.  Elad  ha  lavorato  per  inserire  centinaia  di  coloni  nei  quartieri
palestinesi di Gerusalemme Est, in particolare nell’area di Wadi Hilweh a Silwan, dove ha aiutato
a insediarsi oltre 350 persone.

La capacità di Elad di promuovere le proprie attività a Silwan è sostenuta da ingenti risorse
finanziarie. Stando ai suoi bilanci, Elad ha ricevuto donazioni per oltre 200 milioni di dollari fra il
2005 e il 2018, l’ultimo anno in cui i dati sono stati resi pubblici. Come rivelato il mese scorso in
un documentario del canale in arabo della BBC, circa la metà della somma proviene da sole
quattro compagnie con sede nelle isole Vergini britanniche, controllate da uno degli uomini più
ricchi di Israele, Roman Abramovich, l’oligarca russo proprietario squadra di calcio del Chelsea.
L’altra metà è arrivata da “Friends of Ir David” [Amici della Città di David], fondo newyorkese
esentasse.

Dopo  aver  occupato  Gerusalemme  Est  nel  1967,  Israele  ha  cominciato  un  processo  di
occupazione delle proprietà che erano appartenute a ebrei prima del 1948. Ha anche usato la
Legge sulla Proprietà degli Assenti (varata nel 1950 per espropriare terre e case appartenenti a
palestinesi  che  erano  fuggiti  o  erano  stati  espulsi  durante  la  guerra  del  1948)  per  confiscare
proprietà palestinesi a Gerusalemme Est. Il FNE ha partecipato a questi procedimenti tramite
Hemnutah,  la  sua  filiale  che  ha  acquistato  varie  proprietà  dal  Custode  delle  Proprietà  degli
Assenti  a  Silwan.

In  seguito  a  queste  transazioni,  Hemnutah ha  iniziato  a  lavorare  per  sfrattare  le  famiglie
palestinesi da queste case. Per farlo l’organizzazione ha cooperato con Elad, come provano i
documenti da noi pubblicati in ebraico.

Il 16 agosto 1998, Yehiel Leket, allora copresidente del FNE, riceve un documento di 12 pagine e
alcuni allegati intitolato: “Un’analisi della Città di David (Silwan), Gerusalemme.” L’autore del
rapporto,  Avraham Haleli,  direttore del  dipartimento dei  beni  immobili  del  FNE, ha lasciato
l’organizzazione circa 20 anni fa per fare l’avvocato in Israele. Haleli, che ha competenze ed
esperienze uniche sulle proprietà in tali aree, dice che ancora oggi il FNE si avvale dei suoi
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servizi e lo consulta regolarmente.

Il rapporto di Haleli del 1998 descrive in dettaglio la stretta relazione fra il FNE ed Elad iniziata a
metà degli anni ’80. “Era chiaro a tutte le parti coinvolte che l’organizzazione [Elad] avrebbe
richiesto di usare le proprietà del FNE nella zona e di vivere là come residenti protetti,” scrive
Haleli.

“In proposito c’è un documento al dipartimento dei beni immobili del FNE,” ci ha detto durante
una conversazione con lui la scorsa settimana. “Tutto è organizzato. Niente è stato fatto in
segreto. Era stato tutto fatto in modo normale basandosi su decisioni.”

Secondo Hagit Ofran, che lavora al progetto “Settlement Watch” (Osservatorio
sulle colonie) dell’ONG israeliana Peace Now (Pace ora), negli ultimi decenni la
cooperazione fra le due organizzazioni ha permesso a Elad di insediare a Silwan
ebrei israeliani in almeno 10 proprietà e anche in alcuni immobili nel quartiere di
Abu Tur a Gerusalemme Est. Ofran, che ha analizzato il rapporto di Haleli, spiega
che la maggior parte della terra di cui Elad ha preso possesso è stata usata per
turismo e il resto come residenza da circa otto famiglie di coloni.

Uno degli allegati al rapporto, una lettera scritta a mano spedita da Be’eri, fondatore di Elad e
suo direttore esecutivo nel 1985, rivela la profondità della relazione ai suoi inizi. “Buongiorno
signor  Haleli,”  scrive  Be’eri  un  anno  prima  della  fondazione  ufficiale  di  Elad.  “Siamo  venuti  a
sapere di proprietà ebraiche del FNE su appezzamenti nel villaggio di Shilo [Silwan].” Parecchi
appezzamenti “sono stati presi da arabi”, spiega. Da una prospettiva sionista, etica e religiosa,
scrive Be’eri, “noi consideriamo di grande importanza l’occupazione di quelle case, specialmente
in questa zona.” Be’eri si offriva poi “come volontario” per ottenere queste proprietà.

L’anno dopo, nel 1986, Be’eri manda un’altra lettera a Shimon Ben Shemesh, amministratore di
FNE,  parlando  del  suo  impegno  per  collaborare  all’identificazione  di  proprietà  da  acquisire  a
Silwan. Quella lettera si  riferiva a uno specifico lotto di terra i  cui abitanti  erano recentemente
morti. “Noi crediamo che questo sia il momento di agire urgentemente, usando mezzi legali …
per garantire che la terra venga data ai suoi proprietari legali (il FNE].” Be’eri concludeva la
lettera dicendosi disposto a sostenere le spese legali, anche se non si sa se l’abbia poi fatto.

Il  rapporto  descrive  il  primo caso  di  cooperazione  fra  Elad  e  il  FNE  nel  1986:  un’istanza
presentata al tribunale da Hemnutah per sfrattare una famiglia palestinese in collaborazione con
l’avvocato di Elad. Il rapporto nota che il padrone di casa era d’accordo con lo sfratto e che
l’istanza era stata presentata solo perché così “i suoi vicini avrebbero pensato che era stato
costretto  ad  andarsene.”  Haleli  aggiunge  che  Elad  aveva  anche  compensato  la  famiglia



palestinese. Inoltre descrive come in alcuni casi gli avvocati di Elad avessero fornito al FNE
assistenza legale volontaria e gratuita.

Il rapporto si riferisce anche a un memorandum di intesa fra le due organizzazioni firmato prima
delle  cause  legali.  Nel  memorandum,  Hemnutah  acconsentiva  che  Elad  affittasse  le  proprietà
dopo  lo  sfratto  degli  occupanti  palestinesi.  “Ovviamente  non  c’era  conflitto  di  interessi  fra  le
parti,”  affermava  Haleli  nel  rapporto.  Aggiungeva  che  l’affitto  pagato  al  FNE  sarebbe  stato
dedotto  dalla  somma  che  Elad  aveva  già  speso  per  le  procedure  di  sfratto.

Haleli era chiaramente consapevole della delicatezza di questa cooperazione, e nel rapporto del
1998 scrive “abbiamo avvertito Elad di non provocare” gli abitanti della zona per “evitare le
critiche di Hemnutah e del FNE.” Per questa ragione, continuava Haleli, il FNE “sosteneva l’idea
che  arabi  provenienti  dal  Libano  meridionale  abitassero  temporaneamente  nelle  proprietà
oggetto dello sfratto … ma per varie ragioni abbiamo dovuto rinunciare a questo piano.”

Haleli aggiunge poi di essere al corrente delle opinioni divergenti sulle attività del JNF nella zona.
Chi ci sostiene, scriveva, pensa che non facciamo abbastanza, mentre gli altri presentano il FNE
come un gruppo che “strappa agli  arabi  le  loro proprietà.”  Secondo Haleli  nessuno aveva
ragione. “Il FNE opera come un’organizzazione ebraica sionista nazionale che mira a garantire la
terra  al  popolo  di  Israele  per  l’eternità.  È  stato  fatto  secondo  le  leggi  di  Israele  senza
pregiudicare i diritti degli abitanti, arabi o ebrei … Sono convinto che il modo in cui abbiamo
agito nella Città David meriti un plauso,” concludeva.

Il rapporto del 1998 non è l’ultimo a essere scritto dal FNE sulle sue relazioni con Elad. Da
conversazioni avvenute la scorsa settimana con due membri del FNE, sappiamo che una sua
versione aggiornata è stata redatta nel 2010. Il FNE non ha risposto alle domande poste da
+972 a questo proposito né alla richiesta di ricevere una copia aggiornata del rapporto.

Nessun portavoce del FNE o di Elad ha risposto alle nostre richieste di un commento.

Differenze sul caso Sumarin

La casa Sumarin era stata dichiarata proprietà di  assenti  nel 1987 e venduta a Hemnutah
dall’Autorità israeliana per lo Sviluppo nel 1990. In seguito Hemnutah presentò un’azione legale
per sfrattare la famiglia Sumarin, che per trent’anni aveva lottato per restare nella propria casa.
Alla  fine  di  giugno  di  quest’anno  il  tribunale  distrettuale  di  Gerusalemme  ha  deliberato  che  i
Sumarin non erano riusciti a dimostrare i propri diritti sulla proprietà e che dovevano lasciarla
libera per metà agosto. La famiglia ha presentato appello e potrà rimanere nella casa fino alla
decisione dell’Alta Corte il prossimo aprile.



La  decisione  del  tribunale  distrettuale  di  Gerusalemme  ha  suscitato  massicce  proteste  e
pressioni da parte dei sostenitori e donatori progressisti del FNE per annullare lo sfratto. Non
tutti i dirigenti del fondo sono entusiasti di vedere la famiglia Sumarin cacciata di casa.

In agosto, come parte dell’ultima azione legale dei Sumarins, Hemnutah ha presentato alla Corte
Suprema una lettera scritta nel 1991 da David Be’eri, fondatore di Elad, alla consociata del FNE.
Nella lettera, svelata per la prima volta nel documentario della BBC su Elad (e al quale l’autore
di questo articolo ha contribuito), Be’eri elencava vari lotti di terra a Silwan, inclusa la casa dei
Sumarin, e scriveva che “ci occuperemo dello sfratto degli attuali proprietari dai loro immobili.
Pagheremo tutte le spese legali per lo sfratto e gli indennizzi ai proprietari, con un accordo
giudiziario o per ordine del tribunale.” Un bollo di Hemnutah conferma l’approvazione da parte
dell’organizzazione dei contenuti della lettera.

Matityahu Sperber,  presidente  del  consiglio  di  amministrazione di  Hemnutah nominato  dal
progressista Movimento Riformista, in una conversazione telefonica con +972 ha detto che era
stata sua la decisione di rivelare alla Corte Suprema l’accordo del 1991 per tentare di bloccare
gli sfratti. La presentazione della lettera ha segnato un cambiamento nell’approccio del FNE al
caso,  che  era  iniziato  poche  settimane  prima.  Il  20  luglio,  Sperber  scrisse  una  lettera  al
presidente  del  FNE  Danny  Atar,  in  cui  chiedeva  che  egli  si  impegnasse  per  bloccare  i
procedimenti  contro  la  famiglia  Sumarin  perché  era  preoccupato  che  lo  sfratto  potesse
danneggiare l’immagine del FNE.

Nella lettera, Sperber scrive che un parere legale preparato dall’avvocato del FNE non forniva
risposte soddisfacenti a proposito di una “serie di aspetti sui rapporti fra Hemnutah ed Elad
riguardo alla proprietà [Sumarin].” Questo include “l’impegno di Elad con Hemnutah riguardante
la proprietà, […] l’autorità delle parti che si sono prese l’impegno a nome di Hemnutah,” e la
“possibile invalidità di  un giudizio indipendente di  Hemnutah a proposito della proprietà in
questione, a causa della partecipazione di Elad nel procedimento legale e nel suo finanziamento,
insieme ad altre questioni.” Tutto ciò, scrive Sperber, crea un “conflitto di interessi strutturale.”

Il 12 ottobre il CDA di Hemnutah avrebbe dovuto votare una bozza presentata da Sperber per
bloccare tutte le attività della causa contro i Sumarin e sostituire gli avvocati di Elad che se ne
occupavano per conto di Hemnutah. 

+972 si  è rivolto per un commento allo studio legale Ze’ev Scharf  & Co. che rappresenta
Hemnutah nel caso Sumarin. Lo studio deve ancora fornire una risposta.  

Comunque il giorno prima della data in cui si sarebbe dovuta tenere la riunione questa venne
spostata dopo l’appello alla Corte Distrettuale di Gerusalemme presentato da Nachi Eyal, uno
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dei membri del CDA di Hemnutah, contro le bozze della risoluzione. Nella sua dichiarazione al
tribunale, Eyal, il fondatore e direttore del Foro Legale per Israele e candidato del partito Nuova
Destra [estrema destra dei coloni, ndtr.] nelle precedenti elezioni della Knesset, sostenne che la
delibera era illegale ed era stata presentata di fretta e furia; Eyal obiettò che la riunione era
stata  fissata  con poco preavviso  e  che Sperber  l’aveva iniziata  perché probabilmente  avrebbe
rischiato di perdere la presidenza nelle elezioni del CDA dell’Organizzazione Mondiale Sionista
fissato per il martedì.

Il  tribunale  ha  accolto  la  petizione  di  Eyal.  Durante  una  conversazione  con  +972 Atar,  il
presidente del FNE, ha detto che il consiglio si sarebbe riunito lunedì 19 ottobre [2020] per
votare sul blocco dello sfratto e la sostituzione degli avvocati.

Nel frattempo, la scorsa settimana, Elad’s Be’eri ha mandato una lettera esprimendo la sua ira a
Sperber e Atar, criticando veementemente Hemnutah e il suo presidente. Noi abbiamo investito
“una fortuna” nel caso Sumarin, scrive Be’eri e i diritti di occuparsi del caso erano stati affidati a
Elad,  non possono essere  revocati.  Be’eri  aggiunge che  ogni  decisione  sul  caso  presa  da
Hemnutah e dal FNE dovrà coinvolgere Elad. Ha anche dichiarato che Sperber è rapporto con
gruppi di  estrema sinistra,  sostenitori  del  movimento per il  Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni [contro Israele, ndtr.].

“È uno scandalo. Non sarebbe dovuto succedere’

La fede politica di Sperber e Atar, che rappresentano l’ala progressista del FNE (Atar è un ex
parlamentare laburista della Knesset che si è guadagnato il sostegno di Benny Gantz, leader del
partito Blu e Bianco), verrà messa alla prova martedì 20 ottobre, quando il Congresso Mondiale
Sionista si riunirà da remoto per scegliere i suoi nuovi rappresentanti.

Il  CMS  seleziona  i  leader  di  varie  associazioni  sioniste,  inclusa  l’Organizzazione  Mondiale
Sionista, l’Agenzia Ebraica per Israele e il FNE. Se Sperber e Atar resteranno al potere verrà
deciso dal  tipo di  coalizione formata dalle varie parti  del  CMS su cui  di  solito ci  si  mette
d’accordo in precedenza.  Secondo il  Jerusalem Post,  Atar deve affrontare una grossa sfida alla
sua posizione da parte della lista del Likud Mondiale, che si era diviso ma poi si è riconciliato alla
vigilia delle elezioni grazie ad accordi di coalizione.

Negoziati  per  le  alte  cariche  continueranno  fino  a  poco  prima  dell’inizio  del  congresso.  Ma  la
scorsa settimana, secondo il Jerusalem Post, sembrava che la presidenza del FNE sarebbe stata
divista fra Avraham Duvdevani,  della  Lista religiosa Zionist  World Mizrachi  [movimento dei
sionisti  religiosi,  ndtr.] e Haim Katz, parlamentare Likud, lascando Atar fuori dalla direzione



dell’organizzazione. Secondo il  giornale finanziario The Maker,  probabilmente il  nuovo direttore
di Hemnutah sarà di Yisrael Beiteinu, il partito di [estrema] destra di Avigdor Liberman.

In una conversazione telefonica con Sperber, gli ho chiesto perché la sua decisione di bloccare lo
sfratto dei Sumarin verrà presentata al consiglio solo alla vigilia delle elezioni. Sperber ha detto
di aver saputo dell’accordo fra Elad e JNF solo agli inizi di quest’anno, e ha cercato di occuparsi
del caso da allora. Ha aggiunto che ha il sostegno di Atar, ma ha ammesso che non è chiaro se
Atar o Sperber manterranno i loro incarichi dopo le elezioni.

Sperber  ha  parlato  della  campgna  dei  Sumarin  e  ha  espresso  la  speranza  che  influirà  sulla
decisione della Corte Suprema israeliana di esaminare l’appello della famiglia. Durante la nostra
conversazione  è  apparso  chiaro  che  Sperber  conta  sulla  corte  per  risolvere  il  dilemma di
Hemnutah che si è assunto il caso della famiglia.

Ma Sperber ha anche chiarito che il FNE non rinuncerà ai diritti sulla proprietà dei Sumarin. “Non
abbiamo diritto a (rinunciarci),” ha detto, spiegando che la Corte Distrettuale di Gerusalemme
ritiene che la casa sia di proprietà di Hemnutah. “Noi non possiamo farlo per il bene di un ebreo
riformato, un ebreo ortodosso o un palestinese di Gerusalemme Est,” ha detto Sperber. L’unica
possibilità per Hemnutah, ha continuato, è votare di congelare l’esecuzione del verdetto della
corte. E se in un futuro il CDA decidesse di revocare il blocco? “È un rischio,” ha ammesso.

Hagit Ofran di Peace Now [Pace Adesso] dice che “il FNE deve immediatamente tagliare tutti i
suoi rapporti con l’organizzazione di coloni Elad e permettere alla famiglia Sumarin di vivere in
pace a casa propria.”

Atar, nel frattempo ha detto che lui ha scoperto dell’accordo fra il FNE e Elad solo due settimane
fa. “Stiamo facendo di bloccarlo in qualche modo e di annullare l’accordo. C’è molta resistanza,”
ha aggiunto. “Se non riusciamo a farlo ora, lo faremo subito dopo il congresso (dell’OSM)”. È
molto complicato, ha detto, dato che Elad ha pagato 30 anni di battaglie legali contro i Sumarin.

Per me non ha senso che l’abbiate saputo solo due settimane fa.

“È stato veramente così. L’abbiamo saputo per caso … durante una discussione di Sperber con
gli avvocati … discutevano e noi ci siamo resi conto che non aveva senso che usassero il nostro
nome ma non facessero quello che gli dicevamo.”

Eppure non era la prima udienza della corte sulla famiglia Sumarin avvenuta durante
il suo ruolo come direttore del FNE.

“Giusto, ma non eravamo entrati nei dettagli. Non sono cose di cui mi occupo giornalmente e



non erano in programma fino a quando Matityahu [Sperber] non ha sollevato la questione.” 

Le relazioni fra le organizzazioni non sono cosa nuova. Haleli ne ha scritto nei suoi
rapporti.

“Vero. [Ma] Io l’ho saputo solo ora, nelle ultime due settimane.” 

Cosa pensa di quello che ha saputo nelle ultime settimane sui rapporti fra Elad e FNE?

“Uno scandalo. Non sarebbe dovuto succedere … Stiamo studiando questi (rapporti) ora e il
nostro  ufficio legale  li  sta  analizzando.  Abbiamo imparato la  lezione.  Non è l’unica cosa su cui
stiamo lavorando per migliorarla.”

Perché ha aspettato fino all’ultimo momento per occuparsene? È possibile che lei  lo
stia facendo ora in vista delle imminenti elezioni? 

“Proprio l’opposto. È come un osso che mi si è incastrato in gola. Non ci guadagno nulla a
occuparmene ora.  Evitare questa ulteriore tensione in  questo periodo sarebbe stato molto
meglio per me.” 

Supponiamo che lei riesca a liberarsi degli avvocati di Elad. Cosa farà dopo?

“Il  nostro  ufficio  legale  si  occuperà dello  status  di  ‘residenza protetta’(di  Elad).  Non è  un caso
semplice.”

La corte ha già deciso che la casa dei Sumarin appartiene al FNE. Se dipendesse da
lei, ritirerebbe la petizione presentata alla corte per sfrattare la famiglia Sumarin?

“La proprietà resterbbe (nostra), ma non sono sicuro che valga la pena sfrattarli. Dovremmo
trovare un’altra soluzione… in base a quanto consentito dalla legge.”

Pubblicherete un rapporto sui rapporti con Elad? 

“Naturalmente, come sempre. Quando finiremo la causa pubblicheremo tutto.”

Uri  Blau è un giornalista investigativo nato in Israele con oltre 20 anni  di  esperienza nell’
indagare corruzione politica, sicurezza nazionale e problemi di trasparenza. Al momento vive a
Washington.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Rapporto OCHA del periodo 6 – 19
ottobre 2020
La stagione della raccolta delle olive, iniziata il 7 ottobre, è stata
perturbata o interrotta, da 19 episodi provocati da persone ritenute, o
riconosciute, come coloni israeliani: 23 agricoltori palestinesi sono
rimasti feriti, oltre 1.000 ulivi sono stati bruciati o danneggiati in altro
modo, e grandi quantità di prodotti sono stati rubati

Nella periferia del villaggio di Burqa (Ramallah), in tre occasioni, coloni hanno
preso a sassate e aggredito fisicamente palestinesi intenti a raccogliere olive,
innescando scontri. In uno di tali scontri sono intervenute le forze israeliane: 14
palestinesi sono rimasti feriti e 30 alberi sono stati bruciati dai lacrimogeni. Gli
altri ferimenti sono stati registrati in zone agricole nei pressi della città di
Huwwara (Nablus) e nei villaggi di Ni’lin e Beitillu (Ramallah). Nei pressi
dell’insediamento israeliano di Mevo Dotan (Jenin), circa 450 ulivi sono stati dati
alle fiamme e distrutti; poco prima i contadini palestinesi del villaggio di Yaabad
erano stati attaccati da coloni e costretti dai soldati israeliani ad allontanarsi.
Anche nel villaggio di Saffa (Ramallah), in un’area chiusa dietro la Barriera,
alcune centinaia di ulivi appartenenti a palestinesi sono stati incendiati e
danneggiati. In altre dieci località, attigue ad insediamenti colonici, gli agricoltori,
allorquando hanno potuto raggiungere i loro terreni, hanno scoperto che i loro
ulivi erano stati vandalizzati o che i prodotti erano stati raccolti e rubati. Molti
degli episodi hanno avuto luogo in aree ad “accesso limitato”; aree nelle quali,
durante l’intera stagione del raccolto, le autorità israeliane consentono l’accesso
ai palestinesi per soli due-quattro giorni.

Sono stati registrati altri quattro attacchi da parte di persone ritenute
coloni [seguono dettagli]. Nel governatorato di Betlemme, un bimbo palestinese
di un anno è rimasto ferito nell’auto su cui viaggiava, colpita da pietre. Nella
vicina Al Khader, 40 alveari sono stati dati alle fiamme e bruciati. Nell’area
Farsiya della Valle del Giordano settentrionale, pastori palestinesi sono stati
aggrediti fisicamente da un gruppo di coloni e una delle loro pecore è stata
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uccisa. Nel villaggio di Jalud (Nablus) sono stati tagliati e danneggiati pali e cavi
elettrici che portano energia a locali agricoli [palestinesi].

Le autorità israeliane hanno annunciato che, durante la stagione della
raccolta delle olive, per gli agricoltori palestinesi vi saranno facilitazioni
nel rilascio dei permessi di accesso alle loro terre che si trovano dietro la
Barriera. In una lettera a un Gruppo israeliano per i Diritti umani, HaMoked, le
autorità hanno comunicato che, a coloro che lo avevano ottenuto durante la
stagione precedente, il permesso sarebbe stato concesso automaticamente e che
il ritiro doveva essere effettuato presso gli uffici israeliani di coordinamento e
collegamento distrettuale (DCL). Tuttavia, questa disposizione non verrebbe
applicata [ai palestinesi] su cui pendono “obiezioni di sicurezza”. Negli ultimi
mesi gli uffici della DCL sono stati sovraffollati, sollevando preoccupazioni per le
potenziali trasmissioni COVID-19.

In Cisgiordania, oltre ai summenzionati episodi connessi alla raccolta
delle olive, in scontri [tra palestinesi e forze israeliane] sono rimasti feriti
ottantacinque palestinesi, tra cui almeno 11 minori, e due soldati
israeliani [seguono dettagli]. La stragrande maggioranza di questi ferimenti è
stata registrata nei campi profughi di Al Am’ari, Al Jalazun (Ramallah), Al Arrub
(Hebron) e Balata (Nablus), a seguito di operazioni di ricerca-arresto ed episodi di
lancio di pietre. Ad Al Jalazun, i soldati hanno sparato grandi quantità di
lacrimogeni contro studenti che, a quanto riferito, avevano lanciato pietre;
successivamente i militari sono entrati nell’edificio scolastico ed hanno rinchiuso
gli studenti nelle aule. Cinque palestinesi sono rimasti feriti in scontri scoppiati
durante l’aratura di un terreno prossimo all’insediamento colonico di Elon More;
terreno di cui coloni israeliani avevano tentato di appropriarsi per stabilirvi un
avamposto. I rimanenti ferimenti sono stati registrati in altri scontri o durante
tentativi di entrare in Israele attraverso brecce della Barriera. Nel complesso, 21
palestinesi sono stati colpiti da proiettili di gomma e dieci da proiettili di armi da
fuoco, mentre la maggior parte delle restanti persone sono state curate per
inalazione di gas lacrimogeno.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 126 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 132 palestinesi. La metà delle operazioni
sono state registrate nel governatorato di Gerusalemme; in particolare, il
quartiere Al ‘Isawiya di Gerusalemme Est è stato sottoposto ad attività di polizia,
quasi quotidiane, che hanno portato all’arresto di 30 palestinesi, compresi 13



minori.

Il 16 ottobre, da Gaza, un gruppo armato palestinese ha lanciato un razzo
verso il sud di Israele, colpendo un’area aperta, senza provocare feriti.
Sempre a Gaza, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso alle
aree prossime alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 30 occasioni, senza
provocare feriti.

Il 18 ottobre, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza, ad est
di Khan Younis, ed hanno devastato con buldozer terreni a circa 400 metri
dalla recinzione perimetrale, distruggendo vaste aree di colture e sistemi
di irrigazione. Secondo fonti israeliane, le operazioni avevano lo scopo di
distruggere tunnel scavati da gruppi armati palestinesi per scopi militari.

In Area C, per mancanza di permessi di costruzione emessi da Israele, in
tre circostanze, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato otto
strutture di proprietà palestinese, sfollando 12 persone. Cinque delle
strutture si trovavano in due Comunità nell’area di Massafer Yatta a Hebron, in
un’area designata [da Israele] “zona per esercitazioni a fuoco”, destinata
all’addestramento militare israeliano. Le restanti tre strutture sono state demolite
nella Comunità di Al Farisiya-Khallet Khader della Valle del Giordano, sulla base
di “Ordini Militari 1797” che consentono di effettuare le demolizioni entro 96 ore
dall’emissione degli stessi. Nessun episodio è stato registrato a Gerusalemme Est,
dove, il 1° ottobre, le autorità israeliane avevano annunciato che, a causa della
pandemia COVID-19, avrebbero sospeso la demolizione di case abitate.

Un israeliano è rimasto ferito e nove veicoli israeliani, che viaggiavano
all’interno della Cisgiordania, hanno subito danni ad opera di aggressori
ritenuti palestinesi che, secondo fonti israeliane, hanno lanciato pietre o
bottiglie di vernice.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla



pagina:https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Il  razzismo  dei  coloni  israeliani
non è un’anomalia. È parte di un
sistema di apartheid
Ben White

14 ottobre 2020 – Middle East Eye

Molti di coloro che hanno criticato la recente istigazione anti-araba nella colonia di
Yitzhar continuano a sostenere la discriminazione istituzionale contro i palestinesi

La colonia israeliana di Yitzhar [in Cisgiordania, a sud della città di  Nablus, ndtr.],  a lungo
sinonimo  di  estremismo  nazionalista  e  violenza  anti-palestinese,  è  tornata  all’onore  delle
cronache lunedì, dopo che i suoi abitanti hanno collocato all’esterno della colonia un cartello che
recita: “Questa strada conduce alla comunità di Yitzhar – L’ingresso per gli arabi è pericoloso.”

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2020/10/16/l-razzismo-dei-coloni-israeliani-non-e-unanomalia-e-parte-di-un-sistema-di-apartheid/
https://zeitun.info/2020/10/16/l-razzismo-dei-coloni-israeliani-non-e-unanomalia-e-parte-di-un-sistema-di-apartheid/
https://zeitun.info/2020/10/16/l-razzismo-dei-coloni-israeliani-non-e-unanomalia-e-parte-di-un-sistema-di-apartheid/
https://www.middleeasteye.net/opinion/israel-settlers-racism-not-aberration-apartheid-system


Come illustrato da Haaretz, il retroscena della trovata è un fatto avvenuto due settimane fa,
quando  “è  stato  rifiutato  l’ingresso  a  Yitzhar  ad  un  operatore  sanitario  arabo  inviato  per
somministrare  un  test  per  il  Covid-19”,  in  quanto,  secondo  quanto  riportato,  “era  un  arabo”.

In risposta il comandante in capo israeliano della regione “ha chiarito agli abitanti di Yitzhar che
devono consentire l’ingresso degli arabi”, interpretando la posa del cartello stradale come un
segnale di “protesta”.

Le foto del cartello sono state rapidamente condivise su Twitter,  suscitando indignazione e
contrarietà generali.

Secondo alcuni,  il  motivo  per  cui  la  scritta  è  diventata  virale  è  che rappresenterebbe un
momento rivelatore del fatto che un sistema di segregazione sia stato espresso in modo brutale
ed esplicito. Questo potrebbe essere parzialmente vero, ma racconta solo una parte della storia,
come possiamo vedere dalla ampia varietà di individui che hanno espresso irritazione per il
cartello di Yitzhar.

Tra  chi  ha  manifestato  delle  critiche  sono  compresi,  ad  esempio,  apologeti  e  persino
compartecipi del processo di colonizzazione israeliana nella Cisgiordania occupata, come l’ex
leader delle colonie e diplomatico israeliano Dani Dayan, che ha definito il cartello “razzista”.

Un colono della Cisgiordania, insegnante Uri Pilichowski, ha dichiarato: “Sono un colono e ho
trovato quella scritta spregevole”. Ha aggiunto in un post di Facebook: “Ogni gruppo ha le sue
mele marce e la comunità dei coloni non è diversa”.

In modo significativo, Pilichowski ha concluso così il suo post: “Il mio unico sollievo è che Yitzhar
si  comporta continuamente in questo modo, il  che evidenzia come tutte le altre comunità
ebraiche in Giudea e Samaria [cioè le colonie in Cisgiordania] non fanno mai queste cose”.

Sulla  base  di  questo  modo  di  vedere,  i  comportamenti  dei  cittadini  di  Yitzhar,  sebbene
deplorevoli,  diventano  in  realtà  una  prova  della  moralità  del  99% dei  coloni  (si  noti  che
l’immagine di Yitzhar come eccezione, o anomalia, è una risposta abituale di fronte al verificarsi
di questo tipo di episodi).

Storia della violenza

In  effetti,  il  razzismo dei  coloni  di  Yitzhar  può essere compreso solo  in  quanto parte,  piuttosto
che elemento estraneo o eccezionale, delle politiche attuate nel corso della storia e attualmente
e  sostenute  dalla  leadership  politica,  militare  e  giudiziaria  di  Israele  e  dalla  maggioranza
dell’opinione pubblica ebraica.



L’esclusione  e  l’allontanamento  dei  palestinesi  dalla  terra  e  dalle  comunità  attraverso  la
violenza, le leggi e la prassi sono parte integrante della storia di Israele, a cominciare dall’esodo
causato dai coloni sionisti prima della fondazione dello Stato e dalla pulizia etnica della Nakba.

Oggi il controllo ebreo israeliano sulla terra e sulle risorse – a spese dei cittadini palestinesi – è
assicurato attraverso varie leggi e meccanismi di pianificazione, incluso il rifiuto di consentire ai
palestinesi esiliati di tornare nelle loro terre e il ruolo dei comitati di ammissione residenziale [in
alcune zone di Israele queste commissioni possono negare il  diritto di residenza a persone
indesiderate ed escludono metodicamente i palestinesi cittadini di Israele, ndtr.].

Nella  Cisgiordania  occupata,  nel  frattempo,  le  autorità  israeliane  hanno  a  lungo  escluso  i
palestinesi  da  aree  estese  della  regione,  un  divieto  di  accesso  che  è  inseparabile  dalla
colonizzazione del  territorio [che avviene] principalmente attraverso la creazione di  colonie
ebraiche.

Come  ha  evidenziato  su  Twitter  l’esperto  della  colonizzazione  Dror  Etke,  è  il  massimo
dell’ipocrisia che qualcuno come Dayan condanni l’episodio del cartello di Yitzhar quando, come
documentato in dettaglio nel rapporto di Kerem Navot [organizzazione di valutazione e ricerca
sulle politiche israeliane del territorio in Cisgiordania, ndtr.] del 2015, i settori amministrativi
delle colonie giocano un ruolo chiave nell’esclusione dei palestinesi da aree della Cisgiordania
occupata.

Il rapporto ha rilevato che quasi un terzo della Cisgiordania e più della metà dell’Area C [il 60%
della Cisgiordania dove, in base agli accordi di Oslo, Israele esercita il pieno controllo civile e
della  sicurezza,  ndtr.]  sono  state  “definite  come  aree  militari  chiuse”  –  l’obiettivo  principale  è
“ridurre drasticamente le possibilità da parte della popolazione palestinese di utilizzare la terra e
consegnarne il più possibile ai coloni israeliani.”

“Minaccia demografica”

I  coloni  che  imbrattano  i  muri  delle  case  e  delle  moschee  palestinesi  con  graffiti  razzisti  sono
condannati da vaste fasce della società israeliana, ma l’istigazione anti-araba e anti-palestinese
è diffusa sui media e nella politica israeliana, a partire dai commenti dei lettori fino alle politiche
strategiche nei confronti dei palestinesi.

Secondo l’indice annuale di 7 amleh [ONG palestinese ndtr.] su razzismo e istigazione nei media
informatici israeliani, il 2019 ha visto un commento razzista ogni 64 secondi. Nel frattempo, le
comunità palestinesi nella Cisgiordania occupata sono descritte nelle riunioni di commissione
della Knesset [parlamento israeliano, ndtr.] come un “virus” e un “cancro”.



I  più  importanti  leader  israeliani  abitualmente  trattano  con  sufficienza,  minacciano  e
disumanizzano i palestinesi su entrambi i lati della Linea Verde [linea di demarcazione stabilita
negli  accordi  d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949,  ndtr.]  con  politici  come  Gideon  Saar
[membro  del  parlamento  israeliano,  ndtr.]  del  Likud  o  il  defunto  Shimon Peres  [laburista,
presidente di Israele dal 2007 al 2014, ndtr.] che si preoccupavano dei “tassi di fertilità” ebrei
rispetto a quelli arabi o definivano i cittadini palestinesi una “minaccia demografica”.

Concentrarsi su attori come i coloni “estremisti” può essere indispensabile e vantaggioso, in
particolare quando vengono alla ribalta gli attacchi violenti commessi contro i palestinesi e le
loro proprietà, condotti nell’impunità e persino con la cooperazione attiva delle forze israeliane.

Tuttavia, è importante contestualizzare eventi come il cartello di Yitzhar in modo tale da non
oscurare  gli  abusi  pluridecennali  e  quotidiani  subiti  dai  palestinesi  per  mano  dello  Stato
israeliano di apartheid. Il parlamentare del Meretz [partito politico della sinistra sionista, ndtr] ed
ex generale dell’esercito Yair Golan è stato tra coloro che hanno condannato la scritta dei coloni
di Yitzhar, chiedendo retoricamente: “È questo quello che vogliamo essere, uno Stato razzista?”

Una simile risposta mostra che i momenti rivelatori possono anche essere utili come opportunità
di autocompiacimento morale da parte di coloro che disdegnano e prendono le distanze in modo
assertivo dal volgare razzismo dei coloni, pur sostenendo la discriminazione e la segregazione
istituzionalizzata  la  cui  portata  e  impatto  fanno  sì  che  gli  attivisti  di  Yitzhar  appaiano,  al
confronto, ben poca cosa.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.

Ben White

Ben White è uno scrittore, giornalista e analista specializzato sul tema Palestina / Israele. I suoi
articoli sono apparsi ampiamente sui media internazionali, tra cui Al Jazeera, The Guardian, The
Independent e altri. È autore di quattro libri, l’ultimo dei quali, ‘Cracks in the Wall: Beyond
Apartheid in Palestine / Israel’  [Crepe nel muro: dietro l’apartheid in Palestina, ndtr.] (Pluto
Press), è stato pubblicato nel 2018.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Hebron,  colpita  dal  coronavirus,
lotta  contro  lo  stigma  sociale  e
l’occupazione israeliana
Mustafa Abu Sneineh

15 luglio 2020 – Middle East Eye

La più grande città della Cisgiordania è un microcosmo delle sfide
che  affrontano  i  palestinesi  mentre  cercano  di  combattere  il
Covid-19.

Se si cammina per le strade di Hebron è facile sentire le persone
salutarsi  con  lo  stesso  modo  di  dire:  “Ti  bacerò  sulle  guance
nonostante il coronavirus.”

È una frase che sta destando sempre più preoccupazione tra le
autorità della più grande città della Cisgiordania.

Hebron  è  stata  colpita  duramente  dalla  seconda  ondata  di
coronavirus,  che  si  è  manifestata  all’inizio  di  giugno  dopo  che
sembrava che la Cisgiordania avesse superato la fase peggiore della
pandemia.  In  questa  sola  settimana sono morti  di  Covid-19 una
bambina di 12 anni, tre donne e un uomo di 90 anni.

Complessivamente i territori palestinesi hanno registrato un tasso di
mortalità  relativamente  basso,  con  47  decessi  contro  i  371  di
Israele. Ma il numero dei casi sta rapidamente crescendo, con 8.153
contagi da marzo in Cisgiordania, Gerusalemme est e nella Striscia
di Gaza.

Mai  al-Kauleh,  la  Ministra  della  Sanità  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, ha affermato che sono stati  identificati 27 focolai di
coronavirus attivi in Cisgiordania, nei villaggi, nei campi profughi e
nelle città.

Kaiuleh ha detto che attualmente sono ricoverati in ospedale 111
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palestinesi, di cui sette intubati in terapia intensiva.

Hebron,  città  socialmente  conservatrice,  divisa  dall’occupazione
israeliana e centro propulsore dell’economia della Cisgiordania, è
un  microcosmo  delle  sfide  che  i  palestinesi  affrontano  mentre
cercano di  combattere  il  coronavirus.

In base ad un accordo del 1997 firmato dal governo israeliano e
dall’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, la città è di
fatto divisa in due parti.

Hebron è suddivisa in H1, sotto il pieno controllo amministrativo e
di  sicurezza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP),  e  H2,
sottoposta  alla  gestione  amministrativa  dell’ANP,  ma  controllata
dall’esercito israeliano, che ha potere decisionale su chi entra e chi
esce dall’area.

Tayseer Abu Sneineh, sindaco e capo del comune di Hebron, ha
detto a Middle East Eye che questa divisione si è dimostrata una
sfida per il  personale medico che combatte la pandemia,  con le
ambulanze a cui spesso è impedito di entrare nella zona H2, dove
circa 40.000 palestinesi vivono accanto a 800 coloni israeliani.

Nella  zona  H2  vi  sono  18  checkpoint  militari  israeliani
permanentemente  presidiati.

“L’occupazione israeliana, in generale, è un ostacolo allo sviluppo
della città e controlla il  confine, l’acqua ed ogni cosa. A partire
dall’occupazione nel 1967, non è stato aggiunto un singolo posto
letto  all’ospedale  pubblico  di  Hebron,  fino  a  quando  l’Autorità
Nazionale Palestinese ha iniziato a governare la città negli  anni
‘90”, ha affermato Abu Sneineh.

Attualmente nel distretto di Hebron ci sono diversi ospedali che si
occupano di  pazienti  con coronavirus,  compreso l’ospedale  della
Mezzaluna Rossa ad Halhul e l’ospedale Dura, aperto prima della
data prevista in giugno. Si sta predisponendo anche l’apertura di un
reparto nell’ospedale pubblico di Hebron.



Complessivamente questi ospedali sono a disposizione dei 215.000
palestinesi che vivono nella città e nei villaggi circostanti, un’area in
cui ci sono quasi 120 checkpoint militari israeliani. Secondo Abu
Sneineh  120.000  palestinesi  di  Hebron  vivono  in  zone  prive  di
ambulatori o persino di stazioni di polizia e la grande quantità di
posti di blocco impedisce loro l’accesso agli ospedali del distretto.

Detto  questo,  le  politiche  dell’ANP  e  le  risposte  pubbliche  alla
pandemia non hanno fatto che aggravare una situazione già difficile.

A marzo l’ANP ha posto la Cisgiordania in completo isolamento fino
alla fine di maggio, replicandolo per nove giorni a giugno quando i
casi hanno ricominciato ad aumentare.

Ma Hebron, polo manifatturiero del territorio, non ha mai realmente
aderito alle restrizioni ed ora ne sta subendo le conseguenze.

“Purtroppo alcuni si rapportano ancora alla pandemia di coronavirus
come se non esistesse e fosse parte di una cospirazione globale, e
questo ha portato alla diffusione del virus”, ha detto Abu Sneineh.

Il  Comune  di  Hebron  ha  istituito  un  centro  di  emergenza  per
coordinare la sua risposta ed ha pubblicato opuscoli e manifesti per
mettere in guardia contro il rischio mortale del Covid-19, ma con
scarsi risultati.

L’11  luglio  le  autorità  hanno  chiesto  il  rispetto  delle  misure  di
distanziamento sociale quando sono stati annunciati gli esiti degli
esami  della  scuola  secondaria,  ma  molta  gente  invece  si  è
ammassata  nelle  macchine  e  ha  fatto  il  giro  della  città  per
festeggiare.

“Noi popolo palestinese abbiamo qualcosa nel nostro carattere che è
lo spirito di sfida. Certamente sfidare l’occupazione è positivo, ma
sfidare un virus in questo modo è una cosa negativa”, ha detto Abu
Sneineh.

Bashar al-Atrash, un abitante della zona H1 che lavora nell’industria
alimentare, ha detto a MEE di essere tornato a lavorare in fabbrica



dopo aver rispettato i 20 giorni del primo isolamento.

Per  Atrash  il  coronavirus  è  sconcertante  perché  molte  persone
risultate positive non hanno mostrato alcun sintomo.

“Abbiamo appreso del coronavirus dai media, dalle autorità e dalla
moschea, che dopo il richiamo alla preghiera ha fatto un annuncio
dicendo alla gente di pregare a casa”, ha detto Atrash.

“Che cos’è  questo virus  che non ti  provoca tosse,  mal  di  testa,
febbre o diarrea? Cinque miei parenti sono risultati positivi ai test
del coronavirus e quando sono andato a trovarli a casa dopo che
sono usciti  dall’ospedale sembravano sani e in buone condizioni.
Allora che cos’è il coronavirus?”

Atrash ha mostrato a MEE un messaggio che è circolato sui social
media ad Hebron, scritto da un sedicente dottore che ha proposto
una “cura” per il Covid-19, che consiste nel tagliare a fette sottili
l’aglio e mangiarlo crudo due volte al giorno durante i pasti.

Il  messaggio  diceva  che  “l’esperimento  ha  dimostrato…  che  è
sufficiente per proteggersi dal coronavirus e dai virus dell’apparato
respiratorio,  a  prescindere  da  quanto  siano  violenti  e  senza
ricorrere  alle  misure  di  prevenzione.”

Atrash ha detto anche di aver sperimentato questa “cura”, ma di
aver aggiunto uno spicchio d’aglio in base al consiglio di un parente.

Quando a marzo la pandemia ha colpito il mondo arabo, sui social
media si sono diffusi molti messaggi di questo genere.

Il  più  famoso  rimedio  falso  è  stato  proposto  nel  corso  di
un’intervista televisiva con un medico egiziano, che ha sostenuto
che una cura per il coronavirus esiste già nel shalawlaw, un cibo
copto consumato durante il digiuno della vergine Maria, costituito
da molokhia [pianta simile alla malva,  ndtr.]  secca,  aglio,  acqua
fredda, limoni e spezie.

“Non sappiamo a chi credere: al governo, ai media, o alle autorità?



Ognuno  agisce  di  propria  iniziativa  per  proteggersi”,  ha  detto
Atrash.

Intanto  Hebron  resta  aperta,  con  visitatori  provenienti  dalla
comunità  palestinese  beduina  dell’interno  del  Negev  israeliano,
famiglie  di  Gerusalemme est  originarie  della  città  e  palestinesi
cittadini  di  Israele  provenienti  da  città  come  Oum  al-Fahim,
Nazareth, Kafr Qasim e Kafr Kanna, che vengono a fare acquisti e a
pregare nella storica moschea di Ibrahim.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Due  palestinesi  feriti  dai  soldati
israeliani  durante un attacco dei
coloni ebrei
Redazione, WAFA e Social Media

26 settembre 2020 – Palestine Chronicle

Secondo  l’agenzia  di  stampa  palestinese  WAFA,  oggi  (26  settembre)  due
palestinesi sono stati feriti dalle forze di occupazione israeliane durante gli scontri
scoppiati nel villaggio di Qusra, vicino a Nablus in Cisgiordania, in seguito a un
attacco di coloni ebrei contro due allevamenti di pollame di proprietà palestinese.

Ghassan Daghlas, che monitora le attività delle colonie ebree nella Cisgiordania
settentrionale, ha riferito a WAFA che un gruppo di coloni ha attaccato le aziende
situate alla periferia di Qusra, saccheggiandole e distruggendone il contenuto.

I coloni hanno anche incendiato un trattore parcheggiato in una delle fattorie e
danneggiato dei serbatoi dell’acqua.

https://zeitun.info/2020/09/29/due-palestinesi-feriti-dai-soldati-israeliani-durante-un-attacco-dei-coloni-ebrei/
https://zeitun.info/2020/09/29/due-palestinesi-feriti-dai-soldati-israeliani-durante-un-attacco-dei-coloni-ebrei/
https://zeitun.info/2020/09/29/due-palestinesi-feriti-dai-soldati-israeliani-durante-un-attacco-dei-coloni-ebrei/
https://www.palestinechronicle.com/israeli-forces-injure-two-palestinians-during-jewish-settler-attack/


Daghlas  ha  detto  che,  mentre  gli  abitanti  correvano  per  proteggere  le  loro
proprietà, dei soldati israeliani che erano in zona sono intervenuti, ma solo per
proteggere i coloni, attaccando i palestinesi.

Nel corso degli scontri i militari israeliani hanno sparato proiettili di gomma verso
gli abitanti del villaggio, ferendone due.

La violenza dei coloni contro i palestinesi e le loro proprietà in Cisgiordania è di
routine e raramente viene perseguita dalle autorità israeliane.

“La violenza dei coloni non dovrebbe essere vista separatamente da quella inflitta
dall’esercito  israeliano,  ma  inquadrata  nel  più  ampio  contesto  della  violenta
ideologia sionista che domina tutta la  società israeliana,”  scrive il  palestinese
Ramzy Baroud, scrittore e direttore di The Palestine Chronicle.”

Secondo B’tselem, gruppo [israeliano] per i diritti umani, “la violenza dei coloni
ormai  da  lungo  tempo  fa  parte  della  vita  quotidiana  dei  palestinesi  sotto
occupazione. Le forze di sicurezza israeliane permettono queste azioni, in alcuni
casi fanno persino da scorta armata o partecipano agli attacchi che finiscono con il
ferimento o la morte di palestinesi, oltre a danni a terreni e proprietà.

Tra Gerusalemme Est e la Cisgiordania occupata vivono tra i 500.000 e i 600.000
israeliani in colonie per soli ebrei in violazione delle leggi internazionali.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


